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ytuelo per t amiciria di molti anni, 
la quale io tengo col Cauaher Lio 
nardo Salutati t per la (ingoia* 

rifstma affezgfoe , la quale io porto 
alle fue qualità, qua fi tutti i caponi 
rnetijuoi mefst infume, fico do che 
di mano in mano fono flati da lui 
forniti ) e quelli bauendo trafiritti di mia mano, non nella 
gufa, che Vanno attorno y ma ritte dati v racconci , & ammen- 
dati da lui- per effer i detti componimenti non pur fatiche, & 
parti d'vn mio dolcifiimo amico , & non pur quali elle fino , e 
quali ciafcuno le crede horamai, quanto alla dottrina , O' elo a 
quenza.ma tutte piene di bontà, e di religione > fino flato come 
forzato(con Yoccaftone dell'orazione da lui vltim amente fatta , 
e recitata in morte del Serenifiimo Cjran Duca C ofimo, la qua 
le e fiata marauighofamtnte commendata da tutti , e fipezial» 
niente da' dotti, e fcientiati httomim ) raccòrrò mfieme con offa 
tutte l'alt re Je quali egli ha fino ad bora p ubicate , in quel 

modo , che apprejfi me erano in molti luoghi racconce di fitta 
mano, dar le alla flampa.Laqual co fa hauendo io fatta{non so 
già fi con intera fioddisf azione diluiti quale co fa, che mi fi a 
piaciuta , no h i faputo dinegarmi giamat) non ho hauuto mót 
to a faticare inpenfando,a culto debba piu cenueneuclmentc 

4 il 


la predetta opera raccomandare . Tercioche hauendo moire 
uolte intefo da effo Cavaliere , come fi fi tal bora tra gli amici 
ragionando {oltre quello, chefe ne sa comunemente da tutti) 
quanta fa la Religione, la bontà Ja dottrina , & I altre parti 
di V. S. Reuerendifstma , & Illutfrif oltre alteffere ella de* 
Salutati: & per tutte quelle cafoni accefemi d’incredibile di* 
fiderio di mostrarle alcun fegno della mia affezione, e fruiti* 
d animo, ho prefo ardire et indirizzar le humilmente a lei, come 
quelli, che so, quanto ella fopra tutti gli altri fuoi [ignori , epa * 
droni fìa dal Cauaher riverita ,e portata in mezzo al cuore . Il 
qual raccolto accetti V.S.Reuer,& lllttfl.come [pero , ch’ella^ 
farà con lieto Volto , guardando non la baffèzz* , & humiltà 
del donatore y ma t opera Beffa, & il dono. Ter oche co f facendo 
la giudicherà non del tutto indegna dilet.^Anzif a me flejfi 
bene tl farlo, & non teme fsi, non dico d effe r ne mal voluto , che 
■ciò non può ejfere,che io creda g[iamai , ma riprefo amoreuol * 
mente dal Cavaliere, fi bene io quello, che io direi, non per giu* 
dizto dime filo, che fiorgo poco avanti, & agevolmente potrei 
tffire dal aff azione ingannato , ma dei piu letter ati , e dotti 
b uomini di quefta età ( per non dir piu oltre ) del or azioni, (F 
altre opere di queffo nobili fimo giovane. Ma oltre che lofi 
quanto fiati giudizio diZJ.S .Reverendi filma intuite le co fi 4 
Spero, che non paffera molto, con la grazia di Viojhe anco piu 
chiaramente Vedrà ciaf uno quello, eh io per meno cjfenuae 
la fùa modelli a fin corretto tacere . Ùiua U.S.R. & ll- 

luflrifi ima lungamente felle e. Vi Firenze ax^iNoueb. 1574 . 


Di V.ReucreaJifsima,& Uluftrifi -Sig. 


Affczzion*:i(t.& humilifl.feruitore 
DSiluano Razzi Monaco dell'or-'’ 
dinedi Cimai JoLU 
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C cotti bentgnifsimi Lettori tutte le orazioni 
fnoàhora fatte dal Si*. Caualter Salutati 
mio maniere , egratifstmoamico , ridotte 
tnfieme a gufa dt reliquie (parte ; pure per 
opera de! molto R.P. & amoreuole Don Sii 
9 , 'uano Razi monaco dell’ordine di Carnai- 
doli; le quali m yero s andauan perdendo , 

--- — efjendo cofi ( 'paratamente fìampate, & da, 

diuerfiflampatori.Et fi come il detto R. P. amicheuolmentc ha durata . 
tal faticalo ancora holentien ho mefjo à effetto la parte, che à me/at - 
tiene^che è dt farle flampare,e con quella dili^en^chefia fiata pofsi • . 
bite,perchcfu fempre^&èl intento mio di fare Volentieri compoftzjo- 
nidi Fiorentini autoreti per mojlrarc i belli inverni della noflra Città > 
si ancora, perche mi par quafi mio debito Jìando nella citta^con la com - 
modtta deltefcrcixio-> e a0 a me picche ad altri appartener fi. E nonpaf « k 
jèra molto tepo,che Vedrete alcune opere di Fioretmi tutori con molta 
dilirexp, e (anca (late rt fedire e nuedute da molto giudizjofi-, e letterati 
vèttìhuom.ni Fiorettni y defidtroftfsimt,che gli antichi feruti fi reflttuijca 
no nel primo lor ej]ere,il che a fio luogo, e tipo Vedrete da noi rtffàparc. 

Accettate dunque per bora queflo tomo d orazioni , tnftewe con la 
traduzione , che detto Sig.Cauahere fece eia efjendo giovanetto della 
orazione delle lodi della SercniJJ.Giouanna a „ Aujìna Gran Duchefja 
di l'ofcana-fCheju compofìa in Latino dal Dotttfsimo M Piero V etto- • 
ri, polla da linaio promettedoui’in breuela traduzione della Poetica 
d ^rifiutile fatta dal medi fimo Caualtcre : che per quello , che mi indo 
da chi Iha Ceduta, e chi più di me ne sa , l'ha tanto fedelmente tradotta 
in Fiorentina Jauella^e con di molte annotazioni, in gufa d'in t open 
eliofobe gentil comento , che piacerà a chiunque la ledrà . N on lofio 
promettere altro per bora di fuo^fe bene io fo,cheeoli hai ammollito a 
molti belli Jludt, Alitili fatichi': che efjendo dotato di bellfsimo inge- 
gno ( come fi sa per tutti ) fi pùnfuerare , che t opere fue faranno cofe 
elette. V suste luti. * . i 
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Le carte alcuni volta fono fegnate male, non dimanco gli errori difoprano- 
tatj fono fegnati bene, e non fegnooo l'error Jelle carte. 

Inoltre la traduzione dell’orazione del Vcttorio è per errore della (lampa (la 
ta interpoli! tra la tredicefima, c la quauordicclìtna , che doucuaefler da fc , c t 
leguirc dopo la quattordiccHma. 


Tauola dell’Orazioni 


Rima oratone confonatoria in mone del Sig. Don 
Cardia de Medici , nella quale per accidente fi trat- 
tano le lodi di detto Sig.Don Gargia, de' /noi paren- 
ti ,e di tutta la Cafa de' Medici, indiruta al Sig.Taolo 
Giordano Orftno. a car. n 

Seconda orazione confortatoria in morte deldetto,nel 
la quale fi trattano le dette lodi , e fi tnoSlra la mor- 
te non effere agli Imomini punto danno fa, l ndiritta al Sig. Iacopo Sa l- 
uiati. car. 1 1 

Orazione terga in lode della Fiorentina lingua, e de' Fiorentini autori,re - 
citata nell' Accademia di Firenze, Ìndiritta al Sig.Don Franccfco Me 
■ dici Trincipe di Firenze , e di Siena. car. j j 

Orazione quarta in lode della pitturatici la quale per accidente fi loda la 
foefta,e s' argomenta la pittura [opra la Beffa poefia , e quaft fopra i 
tutte le profèfficni effer nobile fatta per efer citazione , e fi loda Mi * 
cbelagnolo Buonarroti. car. 1,7 

Orazione quinta funerale, recitata dall' tutore per l'accademia Fioren- 
tina ncll'efequic del Varchi , , Ìndiritta a Monftgnor Lengi vefiouo di 
Fermo, nella quale fi racconta la vita del detto Varchi , l' opere da lui 
compofie,& i fuoi piu domefliehi amici. car. 5 r 

Orazione fcfia,recitata dall'autore nell'accademia Fior etina, nel preti 
der del fuo Conflato nella quale fi loda la modeflia, Indi riti a a meffer 
Bernardo Vecchietti. car. 67 

Orazione fett\ma,che fu la feconda nel prender del Conflato, nella qua- 
le sin fiumano gli accademici alt efaltazione della loro Accademia, 
Ìndiritta a Don Situano Raggi Monaco dell' ordine di Camaldoli. 69 
Orazione Oltana recitata dall'autore nell Accademia Fiorentina, nel la- 
feiar del fuo Conflato : nella quale fi tratta per accidente delt'vnitÀ 
dell 'intelletto, e dell'amore verfo il publico bene, Indiritta à Monfig. 
Don Vincenzio Eorghini T fiore de gli Innoccntidi Firenze, car . 7 j 
0 ragione nona intorno alla coronazione del Gran Duca Cofimo Medici, 
nella quale fi trattano le lodi di fua^sltcgga,e della fua Famiglia, e fi 
rende gragie à chi di tanto grado,e priuilegio l’honorò , e fi paragcna 
la fua felicità con quella de' fortuftàtiT^rincipi antichi; e fi moflra la 
grandegga di quel titolo , e nell'ultimo fi fa vna inuettiua cor.troagli 
heretici,efi comniuouono i Trincipi,& i popoli alla loro diBrtrggi^ 



T* amia 

' ne, Indiritta al Signor Jacopo Se fio d' fragori* £ appiano Signor di 
"Piombino. m ■ car.’]"] 

Orazione decima in lode della Cinipe , Indiritta al Signor Come Gio- 
uanfrancefco albino, car . 89 

Oratone vndecima in lode della Religione. Indiritta al Sig. Giulio Sai - 
. luiàti. car. pf 

Oratone dodicefima in lode della Religione militare, nella quale ft tratta 
della nobiltà detrazione militare^ dell’ordine della Caualeria , del- 
la Fortezza, de’ primi), c degli honorì , che fiele danno : e fi moHra 
l’eccellenza, & il frutto di cotale Religione, e fptzialmentc della ma- 
rittima fopr’à tutte l’ altre maniere di Religione : e fi loda lo Audio, e 
-l’vfo della nauigazione, & il ritrouamento di quello, Indiritta al Sig. 
■Bartolomeo Concino de’ Conti della penna. car. 1 o j 

O razione trediceftma, recitata dall’ ^tutore al Capitolo generale del /ito 
■ordine in Tifa: nella quale fi celebra infra l’ altre la Relligione di San- ' 
to Stefano,e fi moflra,che piu frutto,& honore fi può trarre dalle nuo 
he, che dal Cantiche Relligioni. Si loda il Gran Duca Cofimo fondator 
di quell'ordine, c primo Gran Mae Aro : e fi raccontano le marauiglie ) 
da lui in quella imprefa,& in altre operate» fi celebra la Città di Tifa , 
l’habito della fatica ,i Caualieri di Malta,e le loro impr efe:fi moflr ano 
le virtù, che ne' foldati,ene’ Caualieri fono richiefìe,&ivizff,ihepiu 
à loro fi difdicono,e Rinfiammano all’ opere vatorofe. Indiritta a Don 
Franccfco Medici Trincipe di T ofeana. v car. ut 

Traduzione d vn'or azione, ouer libro compoflo in Latino da M.Tiero 
V ettori delle lodi della Reina Giouanna d'^Aufìria Gran Duchcffa di 
Firenze lndiritta alla Signora Donna Ifabella Medici Orftna DucheJ « ) 
fa di Bracciano. car. 151 

La quale orazione per errore è trafpofla, e tramezza r orazioni delSal - 
uiati,e doueua effer pofia da pane dopo la quattordiceftma . 

Orazione quattordicefima funerale, recitata nelCEfequie del Gran Duca 
Cofimo Medici, nella quale ft trattano le lodi di Sua ^tltczga , de' fuoi 
figliuoli, e parenti e della fua Famiglia , Indiritta al Gran Duca Don * 
Fraìicefco fuo figliuolo. Mr.149 

Il fine della Tauola . 
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PRIMA ORAZIONE 

V- CONFORTATORIA 




del Cduallier ,v*>> 

Lionardo Salvia tY^^A’o.cììiW'v-'' 


In morte dello illuftrifiimo Signor Don G a r z i a d’ Me^ 
dici, fatta l’anno 1 562 . &indiritta-allo illuftrifsimo, 
&eccell enfili. Signor Paolo Giordano Orfino 
Duca di Bracciano . 


Quefte prime Orazioni in morte del Signor Don Garzia, furono 
de' orimi parti dell’ tutore, offendo egli di xxi.anno.E però fono di Sii- 
le da quello, eh' egli ha boggi, molto diuerfi : nondimeno quantumqut 
elle non fieno da lui approuate, & ebenon ci fa il fine di quella perfe- 
zione difille, e d'ordine, chef vede boggi nelle fue cofe , ci fi vede però 
il principio ,& lo'ndlriggo à effii perfezione : finga che per commi gin 
dicio elle po/fono à ogni modo, finga qucfto ri/petto comparire fra le cofi 
buone, che vanno attorno . Terò non bo voluto in modo alcuno lafiiar- 
le indietro. 

e l a compaflìorrftiole, & miferanda villa, che 
plofubitocafo,&per l’ immatura morte dell’ 
illuftrifsimo gibuinc Don G a r z i a fi moftra, 
fuor che nel volto dell'intrepido Padre, nelle 
fronri,& negl’ha bit? quali di ruttigli huomini, 
non patelle imitare lo leuro, e tenebrolo alpct- 
,, . - “ de’ corpi fuperiori ; fe per tutta la Terra, per 

tutta 1 Ana altro li Icorgelle, che horrore, altro s’ vdilTe, che voci 
ft>auenteuoii J & monftruole ; Se’l Sole già moltigiorni,cltr’allV- 
fato ftile,non gittaflèi fuoi raggi tinti d’vn cotal 1 àlido, & lagri - 
molo rollo re; Se l'alire Stelle non moftrallèro vn lume tutto 
pieno di fpauenro ; Se finalmente le cofe, che ci fono fopraftanti, 
non rapprclen tallero tutte in quello tempo, non fo con qual nuo 
uo miracolojvna lola,& medelìmaimagine di meftizia, di lutto, 
di compa (Itone, & dimorfe : Ibtten tremi fenza alcun fallo con 
• maggior licurezza à quello carico, ch’io fio prefo . ma con quale 

ardimento, con qualeautorità perlo contrario, hora chei Cidi 

altri non danno, che legni maniftfti di mitezza; & di piatito,fi»rò 

A io ere- 



'Oratone ' l.' ~ ~ 

io credere agli huomini, che fon retti da quelli , che ad efliolrre 
modo difpiacciano le loro pietofe lagrime, & il loro giufto , & (o- 
pra ognalcro memorando cordoglio ì certo,certo che troppo gra- 
ue pelo, troppo faticofomi lono io procacciato. Per la qual’ 
cola molti di leu ero giudizio con difdegnofo ciglio forfè mi guar 
deranno, parendo loro, che con troppo nocabil proibizione vn 
giooine di coll poca età, di ninna facondia, di ni una dottrina, di 
poca esperienza nelle cole del Mondo, Ha volonterofamente cor- 
to a mettere le fpalle fotto a quei graui peli, che huomini maturi, 
dotttfsimi,& eloquenti fogliono con reliftcnza accettare; altri 
che per vna co tal loro dolcezza di natura fi rigorofi, non fono, ma 
quafi verfo tutte le còfe molto bene inchinati, accetteranno grata 
méte di quello mio cófiglio la parte, che ci fia cómendabilc,lcalcu 
naperò fi fatta ce ne potranno lcorgerc, nel rimanente piu tollo 
mi (buferanno fotto varie cagioni , e’ tra quelli mìrendo io certo, 
che fiano ad ogni modo per doucrcertere di quello inclito gioiti - 
netto gl’UffiflrilTìmi Genitori, & Fratelli, & Conforti, & con erti 
tutti coloro, i quali congiunti meco d’alcnna domeilichczza fan- 
no, è buon tempo la fptzialc affczzione, e riucrenza, ch’io gli ho 
lempre portata fin da gli anni più tener, morto dal luo reale affet- 
to^ dalle fue qualità, ibpra ogni rollio credere in così tenera età 
mirabili & eccellenti: e tanto piu mi ficufi ranno fcntendo,cheio, 
non morto in tutto da prfuaro configlio, nuda {antartica vilìonc 
infpirato,mi fono a quello carico lotromcflb; pcrciochc egli mi 
pareua alcuna volta (non mi puofounenirecócnclpezial grazia, 
tc per qual fingolare, & infolito priuilegio) lormontar con la vi- 
fta (opra l’vltime Steli e, & penetrar vjfibilmen te nella eterna le- 
tizia, & vedenti pure allhora ticeuu to il Giouine Don Garzia, rac- 
colto fpecialmente , & con maggior diletto daduc lantifsime& 
• beatiflìme Damigelle, le quali, & per lo corpo di fnprema bellez- 
za, & per lo ammanto di materia celefte, mi fembrauauo la piu 
ftupenda cola, & la piu venerabile, non dico, ch’io mi crederti di 
vedere altra volta, ma eh’ io (limarti, che dinino intelletto po- 
ierte imaginarfi . quelle adunque, & in mezzo di loro vn Gioitine 
di realillìma, & veneranda prefenza, tutto vcftito d’ardentiiTìma 
porpora,a quello noftro fi faceuano incontra, & accoglfeuanlo 
con gioia inellimabile, & finalmente lo collocauano in vn de’piu 
Sublimi leggi, & de’ piu ricchi , c meglio adorni di quel fommo 
teatro, doue egli fruédo con fi dolci compagni la prelenza di Dio 
gioiua di dolcezza infinita, ma poco apprellb riuolgendo lefile 
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beate luci verlb quello Hemifpcrio, Se vcggendo I* vniuerfal* cor- 
doglio, che per la Ina partenza ci era rimalo, appanna quella fere- 
na fronte non mediocremente turbarlì;& in tutto l’humanoffuo 
lo folo il fuo gran Padre feorgendo libero da fi cieco trauaglio, in 
effblblo faceua alcun Sembiante di raqquetarfi . Si fatta villose 
ripetendo io dappoi meco medefimo molte volte , & parendomi, 
che ella non deuellé effer per alcun modo lenza gran mifterio 
accaduta, non fidamente in me Hello, & nel mio petto fece mira- 
bile operazione, in fomma contentezza riuolgcndo lamia fom- 
ma milizia, ma che io mi deifi a fare opera, che la medefima il me 
defimo adoperali in altrui, mi lece credere ellèr voglia de’ Cieli, 
perciò che quella cola lola,ch'in quella credenza mi poteua gene- 
rar alcun dubbio, cioè, come io Ipczialmentè tra tanto numero 
di maggiori, & piu atti à fi notabile , Se eccellalo fauore, fullì fia- 
to degnato, mi acconciaua io per ogni modo aliai ageuolmeme 

- nell’ animo, attribuendolo a qualche mio lègreto merito di diuo 
zione verfo Ini, del quale, come prima ne potè hauer notizia, vol- 
le rillaftrilsimoGiouine rendermi guiderdone. Diucrfo fineè 
dunque il mio anzi cótrario dirittamente quali da tutti gli altri, 

- che lopra della mortedi alcuno Amico, ò Signore hanno, od in 
publico, od in priuato, ò a voce, ò in ifcrittura qualche ragiona- 
mento; pcrciochcl’ intendimento quali di tutti i cotali, come che 
elfi con lottili arti fidi molte volte lo vadano dillimolando, ed» 
trar lagrime dagliccchi di coloro,che gli alcol tane; doue io di fer- 
mare le già molle, & di alciugarleho termo proponimento. Co- 
loro e (Ter tempo di doglia. Se di fofpiri. Se di affanno, Se io ninna 
cola piu richiederli in quello tempo chcgioia, che riio , & che le- 
tizia vi manifello. quegli piangendo. Se a piangere altrui inuitar» 
do, Se io letiziando. Se a letizia glihuomini richiamando,pietofi> 
vfficio. Se ben gradito mi fiimo d’ adoperare, alche vna cola loia. 
Se quella, li come io dilli auanii, di non poco momento pare, che 
fia con trillante, l’apparire quella angofeia, & quella doglia no» 
fidamente neH’aipetto degl Huomini, ma eziandio negli Elemea 
ri, nrileSielIe,& ndCiclo.il che, fc ben li inoftra , a chi rimica 
delle cole /blamente lafcorza, non leggiere argomento conila la 
mia ragione; non diaia neo da chi piu entro penetra li ritruoua 
affai debile, perciovhc quelle cole, che furono lenza alcun fallo 
tutte dall’Eterno Motore a commodo , Se feriugio dtputate ilegli 
huomini,& che a quella (bla cura lempre fide, & intente fopra 
di q u ella non fi ioliieuano gianui; non miliitano, per dir cosi , j8c 
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-WOiì cbnfideràrio le noftrc felicità & miéeriej fé non in quanto in 
quello brieue carcere fi riftringono, &quafi dentro a confini di 
oquefto noftro pellegrinaggio l’on terminate, perciochc nel reftatv- 
te Con (opra la lor cura, & li può dire, che elle piu oltre non le co- 
nofeono, hauendo come cangiata forma, & eden do loro v fette di 
villa, quindi nafee, che gli Elementi,& le Stelle danno non poche 
volte legni d’amaritudine per quello, che, a chi ben ragguarda, è 
cagioneragioneuole d’allegrezza, 8c di gioia,come al prefente au- 
niene per la partita del S.Don Garzia,per noti dir hora alcuna Coi- 
fa del (ito maggior Frarello, pcrcioche quello è pelago, foloaifi- 
. curi legni. Sc agli efperti nocchieri riferbato. Ma per certo quello, 
chea’ corpi fuperiorièrichiefto, allo intelletto noftro, chelopra 
eilì d’infinito Ipazio fi follieua, e trafeende, a quella volta troppo 
fi difeonuiene . Chi è, che non ifeorga chiaramente vegliando 
:• con la vifta dell’ animo,, quel ch’,io vidi dormendo con la Vcrtù 
fantaftica, della gioia, dell’ al rezza, della beatitudine di Don Gar- 

• zia? Et quando purcalcuno fi ritrouaftecoficieco, ò fi duro, -che 
> a l chiarifsimo giorno non ifcorgelTeil Soleda niuna nube, ò altri» 

impedimento pur leggiermente offufeato , ò che porgendolo, fi 
ftellè pur nella Ina pertinacia di non volere fcorgcrlo,ad ogni mo- 
- rio non faria conucneuole,che io per alcuno di fi fatti condelcen 
rielsi ad argomenti punto meno, che orreuoli,8c horamai troppo 
'< domcfticKi,& vinati nelle bocche del volgo, Lafciando per tanto 
di prouarquellecofe, chedeono prelupporfi da ruttigli animi, 
che di ragione fien capaci,ma molto piu, & con maggior certezza 

• dalla pietà Chriftiana,mi fermerò lu qlla cofa principalméte, che 
moftra , che quali fola impedifea la noftra cófolazione.Pcrcioche 

« noi vna fola cofa hauremmo difiderata alla felice forte di qfto gio 

• «inetto , che l’iniudiolc Parche non haueft'ero appuri to,li pub di 
're,nel principio (percioche egli non ha potuto adempiere il quin 
■dicefimo anno)arreft.uogli il cor Co de’valoroli latti,& delleccelfe 

• ptuoue,5c imgnanime,che nel (ito volto , Se nel luo afperto fi ve 
«■ deuano imprelfe, 8e delle quali eflo in fi tenera età fopra oeni no* 

• Uro credere con le parole,con le maniere, Srconl’opere haueua 

• dato faggio. Quello vno ci pareinfopportabilc, perciochc noi ha 
1 urcrnmd pur voluto, che egli hauelle recate a fine quei le cole, a 
oche pareua, che la Natura 1 haucllèdeftinato, fiche poiché egli 

hauelfe compiuto pienamente di fi re, fc ne farebbe con quel piu 
di guadagno partirò dalle terrene colè,& trasferitoli alla Beatitu- 
dine . Deh come luna noi teatri. Se troppo inuiluppati nelle M6 
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dante cure.' ecco che noi pur ili nuouo caggfamo in troppo follìa 
6c dilcUceuoii errori, dimando, che^uefte bade cimice habbiana 
alcun rifpetto con le cofe dinine, & che quella terrena felicità, iìa 
verfo la Cclefte,d’ alcun momento, & ragguaglio : ò vtroche icò* 
eia cola e la nodra, le noi veggiamo apertamente di non mai pri- 
ma poterguftare la vera beatitudine, laquale è di tutti gli Imo inir 
ni fine, & vnico intendimento, che di quella fallace vita ci dipar- 
tiamo y defidcrar di (arci molto lunga dimora, certo non per al tra 
cagione, (e non aftin, che noi rediam dal noflro diliderio piu luu 
go tempo rimollì, (limando quello (pazio, chcs’ interpon tralui, 
& il fine feh'cità,& beata forte? hor che al troll può dir quello in 
noi, che difidcrio di non confeguir’quello, che da noi li dilìde- 
Ta ? Ma fe egli pur ci aggrada di darci fempre quafi lèdendo fu 
Quelli baili penfamenti mondani , diamoci : che per hora il con- 
cento . .Fateui voi auanti, (quali haurede dilìdcrata piu lunga vita 
nel S. Don Garzia, bc ditemi, vi priego, qual’ vtile , qual’ aumen- 
to, qual miglioramento di forte per elfo ne fperauate voi ? Ha- 
urebbe adoperati marauigliofi fatti ; farebbe dato fopra tutti gli 
altri eccellente, farebbe viuuto, & motto gloriofiflìmo. Quali iatr 
ti, quali cole poteua egli mai operare, quale eccellenza potcuain 
-lui ritrouarfi, qual vita poteua e’vinere fi gloriola , Se fi chiara , la 
quale la fpettazionc auanzaffò, e della qualenon ci hauelfe già da 
to, non diro legni, ma arra , non dubbiofa Ipcranza, ma (ìcura 
certezza ? la quale percioche era fi latta, che in huomo piu degna 
non è lecito imnginarli, non poteua effer vinta dal (uccello ,^ Se 
dall’opcre ; ma fi bene,quantunque egli non fi dea credere, per cC- 

• fer tanto piu malaacuoleloelfeguire, chel ncnlkre, poteuano l’o- 
pere efier vinte dal prefuppodo . poteua adunque viuendo, alcu- 
na colli perdere , ma niuna guadagnare, pcroche qual’ c quello 

«tra noi, non dirò dotto nella faenza delle effigie, & de volti, ma 
-non del tutto prillo della virtù vifiual, il quale in quello alpstto 
-tutte quelle eccellenze , Se tutte-quelle dotifin^olari, & egregie, 
-che in animo aiiuolto nelle terrene membra pollano difiderarli, 
òcche in edo deueuano per ogni modomanifedarfi in atto,fe lini 

• portuna Morte (diro cosi parlando come troppo volgare) non 
haue Uè il dio corfo interrotto': marauigliolamente non vedeflc 
1 accolte :Chi non vedeua in elio la lapienza, e l’interezza di quel 

luo primo Cofimo?lachiarezza,e’lconfigliodiJLorenzoì La ma- 
r'gnihcenza, & la grandezza di Lion Decimo? La vigilanza, &la 
i. prudenza di Clemente ? L inuicto , Scinaudico valore del Signor 
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Giouanm fuo Aiiolo ) Et per dirle tutte raccolte In vno , la verni, 
l'eccellenza, la fiandra, &: la gloria di quello prefcnte Cofimo, Tuo 
dignifsimo Padre ? Ne fedamente le vefligia del volto, che, quan- 
do fon fi facte, fon del tutto infàilabili, ma le parole, le maniere,* 
icoflumi craniali, che, le tu ci poni il rilpetto della età fanciul- 
lefca, dirai deliramente, che non potcuano prendere migliorami 
to per lunghezza di vita . Quali erano. Iddio ottimo, le parole, 
ch’elio mandaua finora ? quanto fopra quella età graui fagge , ge- 
nerale, & accorte idi che alti concetti , di che animo grande, Se 
valorofio dimoflratrici ? quarnlo egli talhora ( tutte le Grazie p re- 
Tenti) mandaua finora alcune voci di liberalità,ò di fortezza d’ani- 
mo, ò d’alcun fatto valorolo di guerra, ò d’ alcuna nocabile ope« 
razionedi pace -, peniochc di rado in altri, che in fi fatti ragiona;- 
menti la fua lingua s cllercitaua. Come volentieri parlaua egli de’ 
capitani inuitti, & per valor di guerra g'oriofi &illu(lri? lunetta 
Tempre in bocca il Nome, e i fatti di quello intrepido , & valoro* 
lo (uoauolo; fenipre haueuain pronto alcuna delle fiue piu folen 
ni azzioni, & a ogni bora a mille legni manifieftifisimi(fi come egli 
era di natura libera oltre modo Se aperta) dimoflraua*, che fe l’era 
propoflo per fingolare eflemplo, fecondo il quale egli dotidrc fei> 
mam en te dirizzare le Tue opere . FauelJaua anco fpeflo con eflre- 
tno diletto delle lodi. Se della magnificenza d’ Ippolito de’ Medi- 
ci, Cardinale; & dimoflraua di haucr grandilfimo dilìderio, qua- 
do gli filile lecito per l’età, di palefare al Mondo , che efio non in- 
tcndeua punto di rimanergli addietro- iequali tutte cófic fiaceua 
•egli con tan to, non vuo dire artificio, ma grazia, che , non che vn 
giouinetto di fi tenera età, & di fi rare doti , ima ne qual fi voglia 
altri n’haurebbe potuto ritrar carico, &c aggrauamento d’inui- 
<lia. Ma che letizia dimoiti - ò egli, che parole ftupende gli vficiro- 
no della bocca, quando cflb fu dallo Ecccllentiihmo Padre, il ( qua 
le troppo ben conofccua 1 inchinazion del Giouine alla glori'3 
dcli’armi, honorato di titolo , Se di dignità d’Ammiraglio ì per- 
ciochcgiagli pareua {correre in uicto per tutti i mari. Se tornare 
d Oricnte con trionfinoli fblamcnte carichi di ricchillìme prede, 
ma eia Principi barbari , & con acquifti d Ifiolc, di Signorie , Se di 
Stati. Già ragionaua del valore , e dell’opere del grà Pópeio : eflb, 
cred’ io, fi come nelle imprefe di terra s hauea propoflo 1 ’ A 110 Io, 
hauedofi mdib aitanti per cflèmpk» nelle cole del mare. Ma dnp* 
poi quando H Sommo Pontefice, Se il «ntsAdimo Padre honoiyo. 
Se afforzò l’ armata di quello fiuo magnanimo Giouinetto, ccn 
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■àrdine, con prìuilegii, Se con infegne di nouclfa Caualcrfa , che 
fegni diede egli di fmifurata allegrezza? voleua intendere partita- 
mente i nomi, & le qualità, & la vita di ciafchcduno di quelli, 
eh’ e’ chiamaua amici, & compagni : Se fopra i cali di tutti fauci- 
landò paratamente, & già nuolgendo nell’ animo premii, dillin- 
zioni, gradi, priuilegii. Se vflicii, le glicra in guifa fatti diuoti , & 
obligati ciafcuno, che ella ninna altra cola piu oltre difidcrauano, 
che quanto prima lotto Duca di fi grande lpcranzaefeguir quelle 
cole, alle quali efli furono primieramente ordinati. Ne al fadisfar 
loro fi farebbe già mello punto di tempo in mezzo, quanto alla 
parrc dello animofoQiouanc, fe'ifauillimo Padre quell' empito 
fandullcfco Se troppo gencrofo , con maturo configlio nó hauef- 
£e afircnato. Ma fi come per le parole, cosi anco per li collumi fi 
comprendeua tanto di queflo honoratiifimo Giouinetto, che 
impolfibilc era, che 1’ effecto vincelTe la fpettazionc. Qual fu mai 
vcrlo iddio, & verfo tutte le cofe, che al tuo culto appartengono 
piudiuoco, piu refi igiofo, & piu pio? vcrtùchegli veniua Ipczi- 
almente reditaria dagli Ecccllentillìmi Padri .quale a elfi medefi- 
mi Padri così vbidicncc ? c^ual verfo i maggiori FrateUi piu riuercn 
tei qual verfo i minori fi amoreuole, & lì benigno? ioguifache 
«Pelli tutti era egli il lolazzo, & fin tertenimcnto, Aria gioia 
auanti ad ogni altro del lo illuftrillivno Prencipe fuo fratello. Se 
della gentilifsima Signora Duchdlà.di Bracciano, fuaforella, 
(non voglio annoucrar con gli aicriTEccelleutiffima Madre’, Sig- 
nora (opra quante mai furono valorolà, & : fanti dima , la quale fi 
credetene fia viuuta feco quali d’ vi» medefimo S pirito) ma fopra 
tutti dico, era ct;li al Principegrato Se alla Sorella tanto , che eli* 
trapartàuano talhora buona parte de’giorni interi motteggiando, 
parlando. Se conuerfando con eflò lui : benché io piu torto mi ma 
raniglio, come non tutta quella chiara famiglia in così dolce di- 
letto s’inebriaflè : perdochc tra le altre fue qualità mirabilmente 
attrattine, ftauavna grazia negli occhi di queflo leggiadrilfimo 
Giouinetto, la quale haucua forza di prendergli animi, ed’inue*- 
fcatgli marauigliofamcntc. della qual cofail fuo fapientilfimo 
padre daua in alcuna patte non leggiere argomento, il quale feue- 
ro, e grauilfimo : fopra d’ogni altro principe, in niuno altro 
diporto piu volentieri trapaflaua quelle hore, chegli auanzaiuno 
dalle publiche cure, che in dimorandoli col Signor Don Garzia . 
Ma difccndendo all’ altre fuequalità, feio non temerti il bia- 
fimo di coloro, che le cole, che non fiano al vero famigliati ti,qua 
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'TtinqWe vére, niegano deuerfi dire,’ 'parterei Io della coftanza, & 
dell’ altre verta , chein elfo, s’egli è lecito dirlo, pareuano ritro- 
uarfi . non dubiterò già d’nffei mare, che in lui erano perfette, & 
inrere quelle verta, che alla dolcezza del conuerfarc , Se alla pia- 
ecuolezza del ragionare appartengono-, percioche qual fu mai 
re’ Tuoi ragionamenti fi pieno di leggiadrie, &drpiaccuolczze,‘& 
di motti ’ ò qualenel conuerfar fi dolce, fi affabile, &fi benigno? 
Non mi rimarrò ancora per l’illeflò rilpetto di dire,che ello publi 
catta già opcredi prudenza ; cóciòfrache in qilaetà co marauiglio 
fo giudizio vsò di fare clezzione, cprouuedimcto difamigliari, di 
capitani, e di colonnelli-, affermando, che ad opportuno tempo 
•voleua,ch’e’ fallerò per ogni modo a fuo Icruigio , & fuo foldo. 
ne quello mi tacerò in vn fanciullo veramente notabile & (Ingo- 
iar prefagìo di magnanimità, che efio diede non ancora aggiunto 
all’ età de’noue anni-, percioche eflèndogli da non fo cui alcuna 
voi ta fatto vn cotal dono,a quella età conueneuole, dopo l’hauer 
dimoftri fegni manìfeftilsimi «'aggradirlo oltremodo , fi volle al 
•Donatore con vnfembian te tutto pieno di dolcezza . Perhora nó 
potrei io, gli dille, rendenti debito guiderdone di fi caro prefan te, 
cliente quello è, che io da voi al préfanre riceuo, ma quando io 
potrò mai, lo vi renderò bené; Se degno del voftro merito,& dell* 
animo mio ; di che ricenerete'in tanto per ficurtà quello pegno *, 
&così detto, trattali di doflò vna aliai ricca Roba, &horreuofa$ 
volle, che quel cotale, che fece intorno a ciò quanto maggior con 
trailo e’potè,ne la portalfe faco per ogni modo. O atto veramente 
reale, Se generofo, Se magnanimo. Se il quale non poreua, se’ fili- 
le ben viuuto tutta l’età di Nellore, eller vinto da doni di citta, Se 
di regni, quale altro mai in fi tenera età adoperò fomigliantc,non 
che maggiore, AlefiindrofMahaurebbc, diranno alcuni, viuen- 
do, fatto per lo manco miglioramento di corpo ; conciofia che, Se 
piti deliro, & piu ro bullo , A: piu eficrcitato ne faria diuenuto. 
ninno è fi cieco, che ciò non ilcorga eller vero ; ned io fono al pre 
lente in fu quello di dlmofttarc, che tulle le file parti non fu fiero 
fiate per prendere migl ioramento -, anzi confeflò per fimil modo, 
ch’e’ farebbe diuenuto piu forte, piuèiufto, piu liberale, & piu 
magnanimo, ma dico,cli e, portoci il rilpetto della età fimciulldca, 
do "non poreua accadere . qu ale altro mai d’età pari alla lua,fappe 
meglio tutti quegli eflcrcizii, che a Caualicre,& a Prcnripc fon ri-» 
chiedi i non parlo bora di quelli, che appartengono all'animo, 
rbuciofia che ogniutìo fa quanto profitto egli hauellè grnfauò 
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«elle Ietrere h umane, & nelle lingue, & nelle mathematiche, per 
«Marnarle con vn nome ftraniero: & con che ftudio,& con quan- 
to diletto egli leggelTc tutti i buoni autori,e mallìmaméte i poeti, 
& gli fiorici ; ma parlo degli eifèrrizii, che fono proprii del corpo, 
correre,faltare,lottare, trarre il palo , giucar di palla , giucaf d' ar- 
mi, caualcare, torneare ; i quali tutti faceua egli meglio, &con 
maggior dcftrczza, & leggiadria, & grazia,chc alcuno altro . Hora 
paionui quelle cofe, fe noi vorremo Itaucre alcun riguardo all e» 
ta, da poter prendere accrelcimento ì Hor fe niun guadagno, qua 
co alla fpectazione, poteua fare, reftando'ci, quello pregiato Gio- 
uine, ceno è, che, dipartendoli, non ha potuto len tire alcuna per 
<iita:c s’c’non ha pacito di verfo quella parte; di già s’è fermo, che 
d’altra non ha egli potuto riceuere alcun'danno. Auuenturoia 
forte è accaduta addunque a quello nollro felicilfimo Gioitine, 
pofciache egli, quali fccondiiìima pianta innanzi tempo mirabil- 
mente crefciuta,è llato da octimo A gricol rarefi quello augnilo, 
•& Iterili llìnao campiccllo, il quale era già tutto di lue radici ripie- 
no, Se doue c’ non poteua a fuo bilògno allargarli , in aperta pia- 
nura, & fere dilli ma trapiantato . Ma nel vero noi non piangiamo 
già, ne ci affliggiamo per quello, che ci lia auuilò, che a elfo lia ali 
uenuto alcun danno, nealcunacalamità ;anzi piangiamo lano- 
ftra perdita, & la noltra fuentura, i quali erauamo per trar della 
fua vita grandiiliino profitto . O che laudatole vfflcio , o che no- 
tabil parte di pietà è la nollra ? piangere il nollro feommodo , dal 
qual deriui la fua beatitudine; Ma che dico io lcommodo , le per 
veruno altro tempo fu ancor mai quello Gioitine, ne in alcuna al 
tra guifa poteua diuenirfi difpollo, & fi pollèntc a darci aiuto. Se 
fauorirci nelle bifogne noftrerHor nó veggiamo noi in che fozzo, 
in che bialìmeiiole errore ci tira precipitolamétc quello amar noi 
medefimi di fouerchio ? riconolciamolo per tanto, & quanto pri- 
ma ammendandoci, tortolo correggiamo, & non vogliamo con 
tata nollra grauillìma afflizione turbarla gioia, & la beatitudine 
di colui, alquale l’opra ogni altra cofa differiamo di piacere ; per 
cioche già mi lembra, che quello fuo turbarli, che per ancora di- 
ritta (s egli Ha beneil dirlo; dalla compallìone, fi riuolgcrebbe in 
il degno, & in corruccio contra di noi. Imiteremo addunque lo 
eflempio del fortillìmo Padre, il qual con animo valorofo, & in- 
fera, Se con volto da niuna parte turbato c llato rifguardatore di 
due fi fieri, fi horribili,& fi dolorali fpertacoli; nel che fare ha egli 
con iftupore di ciai’cuno fatto palel’c al Mondo, che nó piu la For- 
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runa co’ tradimenti fuoi , chegli huomini con aperta forza; od in 
ganni hanno potenza di turbare la fua pace. Difgombrianioci ari- 
dunque, & llirpiamci degli animi tutta quella mcllizia, & riem- 
piendogli di perpetua allegrezza, raffermiamo i volti,tragghiam- 
ci gli habiri doloro!!, & lugubri, togliam via quefte infegne lut- 
tuo!c& Amelie, & con la villa, & con ogni apparenza dimoftria- 
mo allegrezza; nella qual colà fare,percioche pur troppo lìam noi 
debili per noi Iteli!, fauoriteci voi,o llluffriffìmo &beatiff!mo 
G iouinctto, il quale liete hor congiun to col Dator delle grazie, & 
cheniuna co fa difiderateindarno;& a me il quale,!! com’io ftimo 
pervoftro comandamento, ho quello carico imprelo,perdonateil 
'poco fruttuofo feruigio, che ( colpa delle mie poche forze ) ci ho 
potuto operare; anzi pure aggraditela ben dilpolla voglia, & in- 
guiderdone di ella, come che ella gran fatto non meriti guiderdo- 
ne, impetratemi, quando fìa tempo, cheio quinci mi dipanai 
yn feggio in cottile contrade, almeno fi cminente,chcio non relti 
per troppo lungo fpazio diti/ lo dal vollro fereniflimo afpetto. Ac - 
crelca Iddio òttimo, sella può prendere accrelcimento, in infini- 
to la volita beatitudine . 
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Lionardo Salviati. 

Nella mortedello illuftrifsimo Signor DonGARziA De* 
Medici indiritta al Nobilifsimo Signor 
Iacopo Salviati. 

eco, che da principio confortata la doglia, IO 
mi ritorno di nuouo à conlolarla, Se à porgerle 
quali l'ultima medicina. Percioche io voin que 
fta parte quafi imitandola cura di que’ periti 
medici, i quali, quando in alcunafèrita , o ma- 
lore, ò altra fi fatta piaga s'auuengono alcuna 
volta; prima fi prendon cura di trarne alquan» 
dolore,dappoi,fecohfiadibifogno, procedono al medicar- 
la, &àfaldarla,&àforfi, cht ella rimanga non folamente fona, e 
curata di dentro, ma netta , & purgata di fuori. A quella fomi- 
glianza (intendo io,che il difpiacere,chenoiprendemmoin que- 
lli giorni dell'importuna morte dello illuflrffsimo Don Garzi a, 
per quella mia primiera confolazione, non fu in tutto degl’animi 
hoiln diradicata, ma buona parte vene rimale, che grauc noia, e 
mortifero affanno generar vi potrebbe ; poiché io non feppi nella 
gmfo, di coloro operare, i quali, àquefti giorni, non fo s’io megli 
dica Malici, o Efciulapii, con vna fola medicina quelle due no- 
llre piu dannofe percoflc guarirono in vn momento, hó propo- 
fotra medi ritornar di nuouo a fonarlo, &àfor pruoua d’eflirpar 
lo del tutto, fi che ninna margine, quantunque picciola , di que- 
lla piaga apparisca, anzi pure di far fi che giocondiflìma refli la ri- 
membranzadcl prolTìmo auuenimcnto. Alche non ci ha perau- 
ucntura, nel piu fpedito, ne’l miglior modo ; che fe noi cfaminc- 
remo partitamen te tutte quelle cagioni ; cheper alcuna guifo pa- 
re, checonturbino in quella cofo la noflra tranquillità, & cflè tut 
te moflreremo elTer vane , & ingiufte ; & concetti, per falfo fofpi- 
«anza, generati negl’ animi . 

£ per incominciar# horamai, per due fole cagioni , ci può cflèt 
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moleila la lontananza disello giouane Signore -, b vero, perche 
elio medefimo,ò vero perche noi habbiamo da quella riceuuto 
alcun danno. Fuor di quelle due cofc, ninna veramente ce n’ha, 
che punto muotter ci polla . Perche, come prima da elle ci faremo 
Jiberati,manifeftilTìma cofa è, che da ogni moleftiaad vnofteflo 
tempo liberati faremo. . . 

Veggiamo addunque primieramente dalla partediLui; qual 
^annoili polTa hauere recata quefta fua dipartenza . Egli non d 
ha dubKio veruno, che niun danno può fentir dalla Morrc,chiun 
que da lei , ò tardi, ò per tempo è oppreflo, che in altro l’offenda, 
che nella fama, e nel corpo, e nell’ anima* ò in tuttc,o in parte di 
queftecofe. Nella fama in due diuerli modi fi puocilere ofteloj 
ò dishonorataméte morendo, ò quando da troppo acerba morte 
n’èil corfo impedito della Altura gloria. Il primo modo a noi pun 
to non appartiene ; del fecondo ragionammo a baftanza, quando 
Aldi meftiere; e dimo Arammo con gagliardc ragiom, che niuno 

acquifto, quanto alla gloria, potcua fare, viuendo , quello giaho- 

ritilAmo Giouinetto . La qual parte, per elTerfi allhora molto di- 
ftefamen te trattata, noncipuo ellerc, ancora, fi cornei altre della 
memoria fuggita ; c farebbe, come, io credo , fouerch.o , & 1 Ipia- 
ceuolc, il replicarla. Sicurillimi addunque, che verun danno, 
quanto alla fama ha riceuuto quello nollro Signore* vegg. amo, lo 

quanto al corpo,equanto all'anima egli ha potuto fenure alcu- 
na offefa . Tre folamcn te, di che s habbia notizia, fondiate le o- 
pinioni della cofadell* anima, nelle tenebre del paganesimo, non 
parlo di quelladi pilagoraedififatte ridicole opemoni. Alcun» 
del lume dcll’in telletto, poco manco, che priui * c perciò quali in 
ninna parte dalle fiere Saluatiche differenti tacendofi; credettero, 
che 1’ anima deU’huomo peri He infieme col mancar de gli Spirita . 
Altri nella prima apparenza di piu fano , ed. piu nobile intendi- 
mento, ma nel vero in poca cola difcordanu da primi, fttmaro- 
no, che l’humano intelletto fnlTe immortale veramente: ma per 
fi fatto modo,che à particolari poco,ì> mente importafle . Perc.c^ 

chc diceuano edere vnfolo intelletto, intuito 1 aggregato deU 

humana natura, il quale, neper Pa^refcere, neper lo fermare del 
numero de’ particolari moltiplicai, ofi diminuii g.amai,an- 
zi reflalTe il medcfimo lempre* e di elTo,comc prima era di nceuer- 
lo in le Ilei capace, diuenille participel’ humana creatura : in 
quella Ilei guifa, che chimiche n’e capace divien parnupe, della 
T Ì&a del fole . Altri, nc’ quali. non mancò ^ragione * ma che lo- 
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{amen te della chrifKana luce furono priui; conobber chiaramente 
l’ eternità dell’anima, & la prouarono con gagliarde ragioni : iqua 
li {limarono , che la mente di ciafcuno ; dopo, che quali da’ lega- 
mi del corpo fuiTe fdolta, viueflè eternamente, è felice, ò Icona 
tenta; fecondo, che ò buone, ò maluage le fue operazioni fiate 
fodero. Marauigliofa cofa, & incredibile veramente; che in tanta 
ignoranza di vera religione fi ritrouadero huomini di fi puro in 
teUetto, che coli alto con la contemplazione fi leuafTero . Horadi 
quelle tre credenze : parte falfìilimc, e tutte generalmente imper- 
fette ; niuna ce n’ ha, fecondo la quale il morirli fia à i giufli huo- 
mini, & che dirittamente viuuti iìano, da edere riputato punto 
palamitofo. .Anzi flimauano qual se’ l’uno di cofloro, quantun- 
que volte fenza animofitagiudicauano, che egli piu toflo fortuna 
tiiUma cofa fodè, e da edere da molti molto difiderata . Percioche 
codi primi, cornei fecondi, diceuano, chela morte agl’huomini 
punto non appartiene; quando dii, neviui, ne morti la fen- 
dono giajnai ; cniun mezzo può ritrouarfi tra la vita, eia mor- 
te; pofeia eh’ egli èvn punto, cAn-non fi può diuidere; on< 
de per confeguentc non può eder dolore, conciofiache il dolore, 
& il fine, Se il mezzo. Si il cominciarnento richiegga . Niuno fcó- 
raotdo addunquecredeuano, che nella Morte fi ritrouaflè; con- 
fedauan bene, che innanzi le andaua gran tra luglio di corpo ; ira 
peroche nell’animo, di niente fperando, ne di nulla temendo, tra 
loglio, ne affanno alcuno non fentiuano ; ma quello feommodo 
npn alla Morte, ma alla Vita riputammo appartenerli; eloarro- 
geuano all’ infinito numero degli altri danni, cheda edà procedo 
po.E’quindi ancoratraeuano argomento di commendar la Mor- 
te; dappoi che per lei fola poteua porfi fine a tutti i nollri danni, 
c pcrlci fola ccdauano ad vn’hora tutte le noflre doglie . Huomini 
veramente infelici, e di quella alma luce di gran lunga men degni, 
chele fiere faluatiche; anzi pure che le piante, che l’ herbe , c che 
le pietre nó fono.Iquali ; nó che riconofcedero l’eccellen tiffime,e 
infinite grazie della natura; e pure vna fola guflafièro delle fue in- 
numerabdi,& diurne dolcezze; niuna cofa có piu ardore, e có piu 
flruggiméto puto difidcrauano, che perdere il lor edere, e diuenir 
niente; quello, chelecofeinfenfatefommamente contrattano, e 
fe gli oppongono con tutte le lor forze. Magli virimi, che videro 
della cola ddl’animc quanto in sì fatte tenehre,appena par polli- 
bile, che potelfe accadere ; conobbero in qfta parte quello, che nel 
vero può conolccrfijchea’rei rea; &a buoni buona cofac la Mor 
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tc . llche c da’ nollri Poeti forfè piu d’vna volta flato cantato mol- 
to leggiadramente . Hora, fc nello error Hi tutte le fallì tà , e quali 
nella nott„- dell’ Idolatria \ opinione fi (concia, ne cosi dishone- 
fta non potè ritrouarfi, fecondo laqualè quello , che noi diciam, 
'Morirli, non doueficflimarfi a‘ giudi huominicofa difiderabile^ 
che farà hora nella fclenZa d’ogni verità, equafi nella luce dell*. 
Religione} c fe tanto nc {limarono coloro, amtmeflrati folaméte 
dall humana ragione ; quanto fe nc dee credere da noi, illuminati 
oltradì quello dalla diclina grazia? I quali, corneda quello corpo, 
quali come dava legame, prima venghiamo fciolti ; non folamen 
te ci promettiamo eterna, e pacifica vita, maliam certi didouerd 
«fière n'un fubito raccolti nella Regia d’iddio , e diuenire a Elfo 
non folamente limili, ma congiunti, efeco vniti nella beatitudi- 
ne; fe però sì diltorte non liano fiate lino allo diremo punto lo 
noftre operazioni ; che il perdonar loro piu rollo ingiuftizia foflè, 
che clemenza, è pietà : cola, di che in quella felidllima morte , me- 
nomo penlimento non può caderciin animo. Anzi, fe potefiè ac- 
cadere (che non può lenza fallo) che alcuno per lcfuc opere vc- 
niflè degno della beatitudine ; niuno è fiato per auuentura ancor 
mai, che meglio, e piu legitimamentc di Don Garzia fe i’habbia 
co’ luoi meriti guadagnata . llche è tanto piu ne’ Prcncipi, e fortn-1 
nati huomini , che nelle prillate, e mifere pedone marauigliolb ; 
quanto è in quelli, piu cric in quelle vnita la podcftà có la voglia i 
congiugnimcnto al qual fi ftima,che a fatica polla I’humana men- 
te riliftere. Et fe quella vnione s’èritfouata in huomo perii tempi 
dauan ti legnalata giammai, in quello giouinetto cella fiata più 
torto ineftimabilc,eda non potere, da chi non la fapefiè, crederli 
di leggieri. Percioche tanta era di elfo, ecosl ferma l’opinione per 
lunga pruouaimprellà faldamente ne gli animi defuoi Padri ; che 
non gli era vietato in così tenera età iì difporrc a fuofenno delle 
cole importanti ; comeche Egli dall'altro canto per riucrenza,ni- 
una cola, che d’alcun pefo folle, per fe medefimo volefiè determi- 
nare . E certo cofa troppo marauigliofa, che, foperando Egli mol- 
ti Duchi di nobiltà ;auanzaflè tutte le donzelle piu nobili d’hu- 
miltà : Che vincendo molti Prencipi di potenza ; trapafiaflc tut- 
ti i piu temperati huomini di continenza : Che adeguando tutti 
gli Iddìi di beltà, fofiè pari a tutte le vergini d' honeftà . Ma ecco, 
che io iarci,di nuouo i inebriato dalla dolcezza, ch’io fono vfato a 
prenderne; difauuedutamentc ricaduto nel pelago delle fue fom* 
me lodi ; lequali non è mio intendimento tu toccare al p refente , 
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Bafta, che, fc alcuno fu mai, che per li propri! meriti douelTc cflcr 
raccolto nel numero de beau ; Don Garzia,fenoiragguardaremo 
a’modi, chEgli ha tenuti viuendo, & alla coftanza,e quiete, Ch’E- 
gli ha moflra, morendo, dee edere quelli lenza dubbio vcr- 
vno . Percioche a chi non e infino a hora peruenutaatiotizia,non 
dico la tortezza dell’ animo, non la tranquillità ; mala letizia, e la 
gioia, con che Egli di quefta vitati diparti < Niuno fu mai,che par 
con Dio si altamente •, ne con vgual feruorc, mai furon porti 
aElIo pip caldi, nc piu diuotiprieghi . Di veruna altra bocca vl- 
,eiron mai piu fanti, ne piu profondane piu alti ragionamenti.Nó 
furono vdite mai, ne le piu dolci,ne le piu vere cófolazioni; di ma 
niera che apparata p manifefti fegni,che qlla felice anima , buona 
pezza clauau,che vi futle raccolta rcalméte in eflènza , era falita al 
Cielo, imaginado con la con téplazione; e attratta da' Tenti frui- 
ta, come prefente, l’ineffabil dolcezza dell’ eterna lerizia.Benche, 
e pei; l’addietro ancora non poche volte, quando il Tuo corpo da 
niuna infèimita era preio j era Egli tolito dilcuarti initpirito, e 
dimorarti, contemplando, c ragionando, lungamente con Dio. 
_FJe in qfto mancaua d’ adoperar que mezzi, che gli poteflcro age- 
uolar la via, c rendergli piu piana quella ardua nel vero,ma dopo, 
fcencauuenturola (alita. Percioche, hauendo Egli apparato dal 
tuo dolcilEmo & amorolo Poeta ; che niuna tcala può ritrouarfia 
Dio, ne piu diritta, ne piu falda di quefta 5 haueua già riccuutc de 
tro il tenero petro alcune fiamme d’altillimo e nobile amore-, on- 
d egli haueua oltr adi quello occationc di cantaremolte volte, c 
f piegare in leggiadiillìme rime , grauillimi cmarauigliotì con- 
cetti . Lequali, come che Egli con incrcdibil diligenza guardata 
&. hauefle^ran cura, che a notizia non pcruemtlero di veruno 5 

non fu per oche altramente alcunafiara non auucniflc . Hora co- 

epui, che non purniun male, ma tmifuraro bene è incontrato per 
quello Tuo paleggio a quello realismo Giouinetto ; poiché la fa- 
ina, poiché 1 anima, e 1 corpo, non folamente non nefentono of- 
fe-fa; maquella di elfi, in lifpetto della quale gli altri fono di me- 
nomo pregio ; anzi non hanno feco proporzione alcuna; ha, deb- 
bo dire di molto migliorato il fuo ctfere i ò piu rollo edi feruadi- 
ucnura padrona? ó eli terrena divenuta celeftei ò di morrale,e bai- 
fa, diuina, &alrilljma efiuenura ì Ma ci potrebbe per auucntura 
«Iter caduta vnadi queftefalfe fofpizioni nell’animo, che , od il 
corpo, nel confumarfi dopo la morte patifea egli alcun dan- 
aio ; oche il dolore, ch’E’ iofieri, nella preterita infermità, meriti 
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dì doiter elTer pianto •, o che di lui Zìa hattuta almeno alcuna com- 

• palììonc. Ma per certo niuna di quelle cofe può effer vera. Con- 
ciofiache nel corpo, che non ha (enumeri dopo la morte,patifce ; 
non certo piu, che fi faccia confuroandofi vn fallò, ò altra cofa lò- 
migliantefen'zaanima;nela pena, che l’ afHigeua nella prolfima 
infermità, elTendo trapalata, merita d’eller pianta; peroche ella 
piu non l’offende ; e troppo feonda cofa farebbe a dire; che noi 
piangelEmo per fuo conto di quella offefa,chc Elio medefimo n6 
riceue. Allhoraconucniuadolerfene, quando Egli la fentiua; il. 

' che niuno fu certo , che non facellè, quanto fi conueniua . Ma no 
fo già per qual dillorto mododi procedereio veggio accader colà 
tanto fuor di ragione ; che pare, che noi con alquan to piu fòrza 1* 
habbiam fatto dappoi, che allhora non facemmo, quando il ma- 
le fu prelènte. Ne pollò acconciarmi nell’animo, come noi lliamo 
a piangere pcrvnoinfimo male, c non ci rallegriamo pervn fupre 
ino bene . E mi pare imponìbile, che piu ci ftia dauan ti agli occhi 
vn brieuillimo lcommodo «appallato; che vna eterna felicità pfe 

• fente . Noi lo vigliamo pur hOra, imaginando/ad altra guifa bel- 
lo, c formofo, e leggiadro , che dianzi non lo vedemmo. Al tre ve- 
lli, altre corone, altri ornamenti ce lo moftrano adorno , Puro ce- 
lefte ; diadcme lolari; foprahumane bellezze. Altre porpore, al- 
tro oro, & al tre gemme lon quelle, ch’egli ha hora . Dittine fiam- 
me ;cdefti raggi, &ardentirtime lidie. Altro colore,al tra vaghez 
za, altri letiziai quelia,chegli ride nel volto . Viuo (ercno; etef- 
n.i giòia ; ineffabil dolcezza . Altri minKlri, altri compagni , Se al- 
tri amici fono hora i fuoi in quel luogo. Santi meUagi ; diurni fpt- 
riti ; e anime beate . Altre fedie,altri palagi ; & altre città fon quel 
le,ch’E’ polfiedeal prefen te. Sublimi cori; fuperni troni, Se Sel- 
lanti teatri . Altri fuoni, altri canti, & altri baili s’vfano in quella 
partfc . HarmoniaCelelte; melodia ineffabile, e beate carole . Al- 
tre armate; al tri eflerciti , al tre cittadinanze fon fottoilfuo go- 
uerno . Schiere di beati, gerarchie d’Angèli,e colegi d’iddìi- Al tré 
viuande, altri liquori, e altre menfe gli lon polle dauanti. Am- 
broda ; Nettare, & apparccchii di celelli conuìti . Ame fembra di 
fcorgerlo quali come prelènte, inghirlandato d’ardentiffime lid- 
ie, riìplendente di gloria, e fiammeggiante fopra la luce della lu- 
ce del Sole, crelccre con vn beato rilò la letizia del Cielo ; e quali 
con vn folgorar d’ occhi raffrenargli Abillì, non che quello Hc- 
mifperio; c cole fopra quelle infinite d’ infinito ragguaglio ; nel. 
le q\tali fi fmarrilcela mente; non ch’io poterti cfprimerle con pai 
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fole .'Niuna cagione addtinquc habbiam noi ràggioneuolc di no 
douere efièr lieti quanto alla parte di quello Giouinetto. Veggia 
tno hora dalla noftra ; che offefa , e che danno fé ne Zìa riceuuto . 
Duolfiperauuentural’ Illuftrilìlmo Prencipe fuo Fratello.(Dap- 
poichc’l Padre dalle terrene pallìoni lolo fi moflra e fente) penfan 
do d’hauer perduto Colui, il quale era per recare al filo fiato gran 
didimo accrefcimen ro ; e per alzare in infinito la gIoria,e la poten 
za della cafa de’Medici.Ma Elio certo non pare, che habbia cagio- ' 
ne alcuna di non edere allegro . Conciofiache, fé vno fe n’ ègito } 
ne fono rimafrdue, nedi villa di volto, ne di prefagii d’animo, e 
finalmente, ne di fperanza, ne di pruoua minori ; gli Uluftrillimi 
Don Hernando, e Don Pietro . Del primo de’ quali a notizia per- 
uenuta del Beato Pontefice,e del venerando collegio de’Cardina- 
li,da vertù, anzi rempo quali fruttificante ; tutto cheEgli nó hab- 
bia ancor fornito il corio del trcdicefimo anno ; con generai con- 
corfo, & incredibil fauore l’hanno al fccódo grado innalzato del-i 
la Relligione, e riccuutolo nel loro làntillimo Conciftoro . E cer- 
ro, fe all’afpetto, in niuna parte men bello , ne manco venerabile 
di quel Don Garzia-, 6 c a’faggi grandiffimi della pietà , della dol- 
cezza, della prudenza, della prodezza, della magnificenza, che 
dalluicosì tenero fi riceuono; fi dee alcuna fede predare; nópun 
co minori cole, ne punto meno illuftri fi pofiono da Quello (pe-* 
rare, che da quello fi potettero , che ie n’è gito . Ad Efiò promet- 
tono annunziano cantano, predicono, & augurano tutte le voci, 
tu tre le bocche, tutte le lingue lunghiiììma, e iopra tutte Tal tre fé 
-licillìmavita, marauigliofi fatti, inlolite dignità, fuprema gloria, 
altilTìmi goucrni, poten tillìmi imperii, c in tutte le cole finalmen 
te nouella felicità. Ne a’ minori imprefe moflra efler defiinatoil 
Signor Don Pietro. Il quale ancora picciolo e tenero fanciullo,ha 
nondimanco fenno, e configlio di vecchio ; e fa ftupire ogni Imo» 
mocon la viuacitàdel fuo ingegno, con le fue parole , e con lafua 
auucnenza . Niuna cagione ha dunque di verfo quella parte di có 
dolerli il Prencipe-, dappoi che non per quello gli viene il corfo in 
terrorto della prefa fperanza . Ma dirà forfè alcuno ; che migliore 
era, e piu ficura, la pofieffionedi tre, che quella non è di due fra- 
telli fidamente. Et io fecondo quella ragione dirci , che di quella 
■di tre,migliore,e piu ficura folle quella di quattro ; e di quella di 
quattro quella di cinque piu ftabile, e piu conftante giudicherei . 
Ónde farebbe da dirli; che l’iftellb dolorerai quale è hora il Préci 
pe battagliato ; p hauer due fratelli, e nó piu ; per li tepi dauati ha 
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ucfle clomno affliggerlo parimele ; pcrcioche quattro, e no pili to- 
lto cinque ne haueua. Ma credo che io direi pure al traméte ; cioè, 
ch’egli non dee hauere a male ; che di quattro fratelli , due fe nc 
iian giti in Cielo jdappoi che non poteua quello piccolo oggetto 
«ITer capace di quattro animi così grandi; cpoco campo (lei vero 
fi dee dire fenza freno) haueuano qua tra noi,e non poreuano nel 
la llrettezza di quelle balle cofc punto a lor voglia allargarli ; ne 
quali pun to la grandezza de’ loro animi ellèrcitare . Alla qual co- 
la hauendo, comeio credo , rilguardo la diuina bontà ; non Jvo- 
lendo, che cotanto valore, da Elfa generato, per difetto di campo 
li dfmoralTe giu lungamente in ozio; vna patte di quelli hatrap- 
portata in luogo, douc e porranno pienamente aie medelimi la- 
disfare ; lafciando a quelli, che fon rimali,quali piu aperta pianu- 
ra. Addhnque qual cofa può punto affligger!' animo del va- 
lorolo Prencipe? Qual dee in parte alcuna tuinuir la quiete 
degli altri fuoi congiunti? Se a veruno di loro non eri filo tron 
caro delle loro fperanze ? Già non eraiiior di quella altra co fa,chc 
punto gli noiaflc. Ma non cella per auentura già per quello la da 
glia deila DuchelTa di Bracciano fuaSorella. Pcrcioche Ella non 
zcfla contenta a quello; e non può confidarli, penfando che lecó 
aienga rellar per lempre priuadel fuo maggior diletto -, e di non 
c Ber pe r ri ui a er 1 o giammai . Dura cofa per certo , e quali intolle- 
rabile nella prima apparenza;tna,chc nel ritrattarla fi truoua mol 
to ageuolc. Conciofia che di poco momento, e di picciola llima 
lòno quelli nollri diletti, che, ò co’ Pentimenti , ò con 1 appetito 
folamenre li grillano, verfò diquelli, che fi fruifeono , imaginan- 
•do,^e quali contemplando con la villa dell’animo. Nel qual dilet 
to ie vorrà quella inclita Donnaoccuparfi ; tanto fentirà illuo di- 
letto migliorato, e crefciuto ; quanto di elio crefciura,e migliora- 
ta vedrà lacondizione.Et le Ella per auiicnturadicellè; che, men 
•tre noi liamoauuoln quali ne’ legami del corpo, quella terrena 
fpogìia ci tiencin guifa opprelli, & in guilaci aggeaua nelle coli 
terrene, che fenza l’aiuto d’ alcuno de’ piunobili fentimenti,qaa 
li d’alcuna fcala da poterui falirc, non polliamoinnalzarci alla ve 
duta delle colè diitine ; negherei quella difficili tà inElIa per veru- 
jnomodo douerpoterehanerluogo-Laqualc, sì come in tuttel’ 
alerete ole, così in quella ha pnuilegitdifferéu dagli altri . Maqui- 

dopur ci haneffe quella difficili tà;allài leggiere, e picciola fareb- 
be c ll a per ogni guifa; poiché al difletto della villa, potrebbe, Ho 
per dire, ogni mezzano artefice fiuiisfarc . V olgerei le .mie parole 
.. alCar- 
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t! Cardinale Don Hernard©,& a Don Pietro Tuo fratello; feio nò 
fapelli, che niun di loro ha di coniazione più meftierc innalza- 
to'. Percioche, Quelli, con fi raro fauore a vna altillima dignità* 
non ha piu ne i concetti, ne le voglie med dirne ; onde per confel 
guentericonofcelacuraelTer vana di quelle co fe, che dianzi lo 
premeuano sì forre ; & accortoli finalmente della felicita del fuo 
carilfimo, & amato Fratello jgioifee feco medefimo penlàndoui 
fidamente. Nell’ altro così tenero d’anni, non puodurargran tè- 
po vnamedefima pailìone. Conciofiacheisì ned, come picciola 
cofagli cóturba,&nfHigge ; così da Krieue corrfòlazione vengono, 
ageuolmcte riconfortati . E le confolazione fu mai porca ad alcu- 
no poten tiffima. Se efficace ; ad Elfo è ella fiata porta veramente 
cotale . Ma fe per così teneri, e cofi morbidi Giouinetti non deb- 
bo affaticarmi ; douerrò forfè farlo per voi nobih‘lIìmi,e valoroff, 
huomini, edi maturo, e alto conofcimento;i qualigià buona pez- 
za, vi fiere accorti, che di niun danno ce eftata la dipartenza del- 
lo Illuftri filmo voftro Ammiraglio, & Signore; dappoiché, fenza 
perdere alcuna cola in terra, hauetc vna ftella acquiflata fauore- 
uolc in Cielo ; laqualc, non vi fi togliendo di villa, nedimen 
te giammai, farà fempre voftra guida, & a felice corfo feorgerà sé- 
prclavoflra fortiflìma, &inuincibile Armata. Etcheciò v’addi- 
uenga fenza hauere quaggiù in Terra fentita alcuna perdita ; non 
fi può dubitare ; poiché viuc il Gran C o s i m o, e tre fuoi eletuf- 
fimi c fortunati figliuoli ; i quali tutti alla conferuazione , & allo 
accrefcimento voftro vegghiano, c fono intenti. Ma perche fono 
alle particolari, quantunqueilluftri pedone, i mei ragionamenti 
quali fempre riuolti ? Quali non quello danno ( fe danno alcuno 
ci fi riceue ) allo vniuerfale piu tofto, ma a’ particolari folamente 
appartenga ì Ma Ila, come fi voglia; che niuna perdita se fattale 
priuata.ne publica per quello proffimo autienimento. Percioche, 

, quando pure ancora il Prencipe, per la partita di quelli due, folfc 
rimafo priuo di ciafcun fuo fratello ; & oltraciò a tutti ne conue • 
nille reftare in quella vita per fempre priui della loro com- 
pagnia, delle loro opere, del loro aiuti, del loro folleuamen- 
to ; ad ogni modo non dotterebbe dirli , che dalla parte noftrafl 
fuffe alcuna cofa perduta . Peroche non fi dee quello tra le perdi- 
te annoucrare, che dalle necefTarie leggi della Natura , e dalla in- 
fallibil Prouiudenza di Dio , e ab eterno, non di quefli, ò di quel 
li ; ma di tutti gli huomini generalmente prcdcflinato . Niuno in 
quello mondo nacque, che per molto ch’Egli ci viuelfe, nò fi mo- 

C a riffe 
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tiflc tra breuilfimo Tpazio .Niuno hoggi nc viue, che fimi gli art to- 
rnente affai torto non fi fia per morire . Etniuno nalcerannc per 
guanti giammai, che punto lungo tempo fia per reftarc in vira>. 
Venne auuenturofiiìimo in quello mondo Alefiandro; si come 
(Quelli, che nacque non (blamente di Re, ma di Re poten tifiamo, 
Sfortunato. Crebbe in valore, & in potenza, fopra quello , chei- 
maginarefi porefiè.Sc gli aprillano volonterosamente le porte 
delle Città . Non gli duraua incontra nefortò.ne ftcccato,ne mu- 
ro, ne riparo veruno. Se gli rendeuano lenza combattere, vinti gli 
innumerabili efferati . Segli otferiuano tri butarie le nazioni lon~ 
tanillìme , Soggiogò finalmente in brieue tempo la maggior par- 
te dell’Imperio del mondo. Si morì alla fine leggieriiTìmo d’anni, 
nel maggior corfo della Ina gloria, e nel colmo della Sua incredi- 
,bile, & inaudita felicità. Nacque in Athene, fioritifiìma cittàd* 
Grecia, diftirpcmolto nobile,& abbondante di tutte quell e gra- 
fie, che può dare la Natura, e la Fortuna a vn priuato gcntilhuo- 
jno, Platone eccelfcntirs . e Sopra tutti gli altri gloriolb filoSofa. 
Crebbe in iftima& in honore Sopra quanti altri Sauii in quella 
parte binai tre contrade riSplcndeffero giammai; dimanierache 
la Sua voce era vno oracolo riputata. Cantò de’ Segreti della 
Natura, & de’mifterii d’iddio alrifiimi, e marauiglioit concetti. 
Scrirte infinite coSc a vtilità, e commodo de’mortali ; dalle quali fi 
può dire, cheapparafièaviuere, egouernarfiil Mondo. Aliatine 
tvenne manco, cfuopprcfto da improuuifa morte. Ma parliamo 
de’moderni . Nacque nouellamen te a’ tempi de’noftri padri,nella 
noftra Città Giouanni de’Medici del piu Magnifico , e piu illuftre 
Cittadino d'Europa. Fu fuori d’ogni preterita ricordanza, non So 
lamente d’età di dodici anni alla dignità del Cardinalato promof 
{ o ; ma di trentafèi al Sommo grado innalzato della Religione, e 
fatto Prencipc della Romana Chiefa ; e finalmente quel fortuna* 
to fècolo , hora tanto celebrato, c quella antica fioritifiìma età del 
l’oro fu per fuaopere richiamata nel Mondo . Con tutto quello, 

• molto gioitine ancora a guifa di baleno fpari.Che direm noi d Ar 
•rigo proflìmo Redi Francia ì Et che dello Inuittiifimo , e Feliciflì- 
xno Carlo Quinto: Ma che fouuerchia ricordazione èlanoftra? 
Qucfto prefenre Re , così tenero ancora,quefto Sagratillìmo lm- 
pcradorc, qucfto Santiilìmo e fortunato Pontefice, cui poteua ta- 
cermi ; in Somma i Prencipi, che fon vitti, auanti , che molti anni 
impallino tutti Saranno morti: E Se la morte è coSacosì vniuerSa- 
le, che ai un ne può eflere cliente, ne priuilcgiato ; che ftol tizia e la 
, noftra 
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tioftra a voler tra le perdite annouerarla ? e collocarla tra Th unta- 
rne fuentiire ? Mi fi dirà peraiuientura, che non la Morte fcmplice 
mente, marimmaturaMórteè danoi riputata cofa calain itola. 
•Ciechi, e veramentejniferi , che noi fiamo , (limando che'n cosi 
-brieue fpazio, quanto potrebbono eflèrpoco piu di cento anni, 
che in rifpetto della vitaperpetua, che noi dobbiam godere, foqo 
rvn momento, che non fi può diuidere,fia perdita, òguadagnoja 
.qual nafca,òdal piu, ò dal meno- Ma le noi vogliam pur qualche 
volta pelare a cofa,chefia degna di noi,e nó femprc giacerci,come 
:inuolti, nel fango delle cure terrene; quanto fi dilconuiene egli, 
rflddio ottimo,) a huomo cittadino rolamente,non che a noi, che 
fiatnooltradi quello illuminati dalla luce d’iddio , lo drignere i 
guadagli, e le perdite dentro fi brieue giro, cliente è qyeda falla- 
ce cieca vita mortale ; laquale c vn pallaggio, vn volo, vna breuil- 
fima refpiraziope vn baleno . In che «nodo ci ppllono hauer luo- 
go i rifi, e’ pianti ? come ci fi riceuono l’ allegrezze , e’ dolori ? In 
qual guifa ci albergano gli fconten ti, e la gioia ? Per qual maniera 
ci capifcono l’amaritudini, e le dolcezze ? Ci danzano le felicità, e 
le miferie ? Ci fi conofcono il bene, e’1 male? Ci fi ritrouano i gua- 
dagni, e le perdi tefln altro luogo ci c riferebato il fentire,ò fune, 
òl’altrediquedecofe . Altroue le dobbiam mifurare, e fen tire. 
E certo nodro mal grado , fe troppo harem badato al vilco , & a’ 
lacciuoli di quedo brieue calle, hper lo contrario felice, e be- 
ne auuen turalo colui, che lenza molto attenderci, e lenza far- 
ne, dima, leggierillima , e netto I’harà quali in vn fubito tra* 
pallato . Hora quando lòno in gitila le menti nodre in quedo 
peruerlo ulò e continuo habiruate; chefelicillime cofefonoin 
queda vita riputategli Imperiale dignità, la lanità, la beltà,la vi- 
gorofità, le ricchezze ;c per lo contrario infelicilfima lo clleredi 
quede co fe per alcuna maniera priuato ; ad ogni modo , fecondo 
quedo credere, dee riputarli a tutto il mondo gioueuoliilima la 
dipartita del Signor Don Garzia. E ciò generalmente per tintele 
cagioni,che di iòpra ho racconta, ma per quella fpezialmére,ch’io 
dilli poco auanti ; che, fenza perdere alcuna cofa in terra, habbia- 
mo vno Angelo, acquidato nel Cielo',il quale a ogni nodro affare 
farà femprc propizio. E chi può dubitare, che piu non polla vno 
Angelo in Cielo, che vn mortale , benché grandidimo , e poten- 
tidimo in terra, fa inneggiarci 5 E che maggior profitto non Ila per 
trarli dalla celede protezzionc d vn beato fpirito,che dal terredre 
patrocinio d’ vn huomo? A niuno pertanto dee quedo auueni- 
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mento non eflere giottondiflìmo; polche, conjlbmmo giou ameno» 
di tutti, e per ciTò dedicata l’anima di Colui; la memoria del Qua 
le fioi habbiamo in honotfe, & il Qualc,pcr molto che noi in quo- 
1 fte humane tenebre dimoriamo,dobbiamo ad ogni modo alla prc 
• fenza, e realmente tra brieuiflimo termine riuedere; sì come tuc- 
tauia con l’ imaginazione, e con la mente lo rimiriamo . 

Ameaddunque, auuifando d’hauere horamai recato a linfe 
tutto quello, che da principio mi propoli dauanti ; non r citereb- 
be a fare altro, che ricercar perdono, non (blamente della mia for 
le troppa proionzionc; ma dello infolito edifulato modo, col 
quale io ho in ella sì lungo (pazio , continuando , perfeuerato : c 
credo, che mi farebbe ageuole lo impetrarlo da ciascuno, 
come da quefto beatiilimo Giouinetto , s’ io noi» 
m’inganno, l’ho di già impetrato; fe così 
bene da ciafcuno , come da eflò 

fuilè il mio animo, eia • ; 
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ORAZIONE IN LODE 

DELLA FIORENTINA 

' 1 ■ ' .. n 

Lingva, 

E De Fiorentini Avtori 

HecitaTa dall’ avtorb nell* acade mia 
di Firenze l’vltimo dì d’aprile 1 564. & mdiritta allo lUuflriQi- 
mo , & Eccellentijfmo Signor Don F ran. cesco 
Medici Trincipe di\ Firenze, e 
disiena. 

vesta foienne adunanza quello nobile, e il- 
lullre concorfo, ch'io mi veggio .dauanti, eccel- 
lécifsimo,Cólblo,virtuolì Accademici, e benig- 
nifsimi. A (col taro ri, 1 a n imo diduediuerlì afrct 
ti mi riempie ad vn’hora. Pcrciocjic davnapar 
te veggédo manifelto có quali,e co quali vdiro- 
ri tn» conuenga hauer quello giorno ragiona- 
mento, & eden do delle mie forze gi ultiffimo ilimatore ; non pod- 
io fare, sì che io non temaoltre modo, e quali non mi penta d’cl- 
fermi in quello luogo poco prudentemente condotto . Da altro 
canto, per quello ancora piu euidentementefcorgendo che que- 
llo 1 uogo, dopo molti trauaglii, che già molti anni ha fofferti , in 
quello feliciflìmo confutato li riha alla line, e già in buona parte 
rinuigoritolì moilca ; mi lento foprauuenuto da sì nuoua letizia; 
che, le quel ptimoaffetto non la venillè egli moderando; nonio 
le l’animo, non potendo capirla, alcuno oltraggio ne douelìè rice 
nere. Ma quantunque ella prcnda da quella parte qualche. mo« 

• deramento ;non è egli però punto llabile, ne da doruermenelun 
camente fidare; polcia.ch.evna fola e medelima colà, do èia vo- 
lerà benignità (laquaIchauendo continui innanzi agli occhi, co- 
me pollò nonliauerc ancora continuamente in animo 5 ) accrcfce 
tutta via 1’ allegrezza;cla paura per lo contrariolempre diminu- 
ilce. Percioche febeneio conofco, che a me, ilquàle ne i tempi 
addietro, allhorache.lbpra quello luogo perlone, dalle quali io 
«onera per così lungocratto dillomigliante , pure^deuna volt» 
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falinano; (dmpre giudicai co fa Indegna Miluogo dì tànta^graui»- 
ì' apprelcn tarmici (ù a giù fa d’ammaedrantc ; fctch, dico, io co 
nolco^èhc a me troppo fi difconuiene hora fi faqlo.che folo a huo 
mini maturi, e dottillimi c’ è aperta l'entrata; c quando ió ho an- 
cora sì propinquo l’ riempio dell vi ti mafelici filmo arringo ; non 
dìmanco doucndo voi fapete.chè io per forza di gagliarda amifta 
in quello fallo (fe fallo dirfi dee) fono incorfo; mi prometto da 
JVoi non fidamente perdono, ma difefa. Imperochc hauendo voi 
con qa^tuip.CQnfiglfo, e ottimo auuediment.o, giudiziofi Accade- 
mici, creato quello prelènte Confolojhuomo di quelle dori , e di 

3 uei ■mèriti, che voi tutti fapete, ma apprelfo di me fpezialmetrte, 
i fortuna autorità ;.i Tuoi cortefi cenni ( non vi dico richiede ) ho 
riputati grani comandamenti. Add un que quella giuda cagione 
mi rende, fi conte io dilli auantila,pàura minore ; mala letiziano 
ha già e(Ta, onde ella non acquidi del continuo accrefcimento. 
Per la qual cofa, acciocheiu cominci a sfogarla, ananri eh ella prc 
-da piu di forza; farà bene dar principio alla materia, della quale 
-ho propódo di douerequedo giorno con edo voi ragionare; el- 
fendo ella a rio mallimamentc opportuna. Conciofiache, fi come 
la maggior parte di quelli, che in alcuna rclligione , o collegio la 
prima volta fono riceuuti, di quelle cofe, che a quella relligione,ò 
•collegio appartengono, fogliono comunemente arringare ; cofi io 
la prima volta, che mi conuiene a i Fiorentini Accademici publi- 
camen te parlare, di niunc altre cole, che di quelle, che alla loro 
lingua appartengono (il generai fubbietto della loro Accademia) 
mi fon propodo di douer difeorrere dauanti a loro . E forfè cheil 
fuo prefente dato non richiede ancora edo , che d’ altra cola pri- 
ma le lefauelli .Perrioche, le quello aiuto gioua madìmamente, 
che ad altrui fi porge , quando da per rizzarli ; e le i conforti de i 
capitani degli eferciti allora fpezialmen te fono necellàrii, & hanr 
no forza ne gli animi dei loldari ; quando ellì, dopo vn luogo pie 
gare, finalmente refidono, &: cominciano a pigliare animo ; certa 
mente, che per niuno altro tetrmo hebbe quella Accademia mag- 
gior bilogno di chi la confortade, edi chi, innanimandola, e a tue 
to fuo potere rallegrandola, tutta lafua opera le preda de. Non fa 
tà dunque fuori di propoli to, ne fuor di tempo l’hodierno nodro 
ragionamento. Al quale,accioche io più di noia non vi rèchi.che 
bifogno non fia, con l’aiuto di quel fommo Principio,che d ogni 
cofa è principio, venghiamo a dar principio horamai . 

llfine di tuttele cofe, giudiziofi Afcoliantx,è lenza fallo lalo- 
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fo perfezione . Qucffa negli huomini è lafelicirà. Pcrciochcfe 
bene alcuni di noi fi ritruouano, i quali difiderano , ò riccheze, ò 
honori, ò diletti non fani,o altrccofechenon mai gli conducono 
«Ila felicità; ciò non auuienc perche elll nel vero non bramino di- 
peruenirui ; ma perciochc, ò non fanno la ftrada, ò fe pure la lana 
no, lalafciano, per diffidenza d'animo, ò per pigrizia, parendo 
loro troppo erta, e troppo faticofa, fi come quelli, che alla prima 
occhiata rellano sbigottitane fanno, che gioconda pianura,e quit- 
to dolce,e beata lafs ù fi truoui dopo vn breue falire. Il fine addun 
quedi tutti gli huomini è la felicità . A quella per altra via non fi 
può mai peruenire, che per la fola delle virtù ; percioche in nulla 
altro confilèe, fecondo i piu fauii, e migliori, che nel continouare 
dell’ opere virtuofe, e del mettere in atto ciafcheduna virtù . Del- 
lcvirtu, ò fieno dello intelletto, ò ai coftumi appartengano, non 
caldina, che altra cofa, fuor che il giouare, ò il dilettare, le, od 
altri per verun tempo riguardi : e quello è tanto per fe mede-fimo 
manifello , che perduto tempo farebbe l’affaticarmi per prouarlo 
con alcuna ragione . V adafi decorrendo vna per vna, per tn ttc le 
virtù ; e trouerraflì qucllo,che io dico fenza fallo elfere vero. Non 
fi può dunque piu pienamente , ne piu ageuolmente mettere in 
atto ciafcheduna virtù, e tutte generalmente infieme, che con le 
debite circoltanze;femedefimo, ed altri giouando , e dilettando 
quanto fi polla più . Ma quello, ne meglio, ne maggiormente, ne 
piu ageuolmente non fi può operare, che quella parte dilettando, 
c giouado,che ncH’huomo, e migliore,e maggiore, e piu capace di 
riceueregiouaméto,e diletto.E quella è l’intelletto fenza dubbio 
veruno. Perla qual cola piu felice farà colui vcramente,il qual po- 
trà recare, e recherà all’intelletto maggiore dilettazionc,e più vti 
lità.Certiffima cofaè,che niuna cofa buona, ni uno maggiore dilet 
to, c niuno maggior beneficio potrebbe mai riceuere,tuorchel’e- 
ternità,e, fe polllbil fulTe, la muldplicazione di feftelTa.Si lolenni 
benefica , e li rari piaceri (marauigliofa colà) poflono agl’intel- 
letti le fcritture arrecare; ppetuandogli non fidamente nell’età di 
auuenire, macol comunicargli con infiniti intelletti, quali d'vno 
infiniti facédogli diuenire. Adunque le fcritture, n5 fidamente im 
magini fono,eritratti marauigliolì degli intelletti, ma quello, che 
è molto maggior cofa, fono eziandio, quàto al Mondo, la loro per 
fezzionc. Perla qual cofa coloro , che della luce della Relligio- 
n e furon priui,harebbon detto, che le fcritture piu nobil cofafuf- 
fero, e molto piu perfetta, chegl' intelletti per le Udii non iono. 
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Ma in qualunque ihodo, per le ragioni, che dflbpra fco addotte, 
muna migliore opera, ne più felice può dagli huomini vlcìre (Nó 
parlo mai di quelle, le quali a Dio, & all’ acquilto della verace vi- 
ta fon ri uolte)che dietro alle Scritture ; dappoi che die Iole di tui 
te l’altrecofc, l’intelletto dcll’huomo pollone in quello Mondp 
quali perpetuare, e mulriplicare,come è detto. Ma dietro alle fenx 
ture che opera li può egli altra fare di pi ù pregio , e migliore, chi 
que' parlari migliorando, c quelle lingue illuflrando, le quali Sci 
quali a darle maggior perfezzione fono lpczialmente piu attetTa- 
le lenza alcun fallo, V ditori nobililìimi, è la preientc nollra Fio- 
rentina fauci la . Quella fauclla, Vditori nobililìimi, che noi tup- 
to giorno parliamo ad apportare alle fcrittnre maggior perfezzio- 
ne (li tutre-Talrre lingue principalmentèi piu atta . Per Jaqualco» 
fa per quella s’a fianchi, per quella laidamente s’ adoperi chi dió- 
tro alle fcritture con piu grato feruigio, e piu notabile opera cer- 
ca d’adoperarlì . So, che Alcuni, fencendomi dire quello , lubito 
tra fediranno. Aliai rollo ha collui prefoa dir de’paradolìi . Per 
certo egli dee edere poco efperto ne’ cali delle Ìingue-Pochilllma» 
ò non punro, vditori, fono io efperto quali d’ alcuna cofa. Ma pn 
re,come che fia, mi ha Tempre dilettato, e Tempre m’è piaciuto 
oltre modo il dire apertamente quel ch’io habbia nell’animo j nel 
qualcoltume perfeuerando al prefente, & in quello allìcurando- 
mi ; quello, che già due volte ho detto, torno a ridire la terza, che 
dal nollro idioma, piu cheda qualunque altro,fecondo ch’io au- 
uifo haranno le fcritture, e conlègucntemente per efle gl’intellet- 
ti maggior perfezzione . E quello con vna fola, e lenza fallo necef- 
faria ragione fi conchiude. Concediamo per vn poco quello , che 
aflolutamente non intendo concedere ; che quella nollra lingua,, 
nella quale noi parliamo, di quella antica lingua, che era invfo 
in Atene, quando ville Demoftcnc, e di quella altra ancora, che 
fi parlata in Roma, viuendo Cicerone-, Ila men perfetta emen 
bella (Perciochc de i volgari che hoggi s’ufano non ci può nafeere 
d ubbio) dico, che, ciò non oliarne^ ad ogni modo lonolcnoftre 
fcritture delle Romane, e delle Atcnielì a quelli tempi piu perfet- 
te, e migliori. Conciolìacofache, fe è vero quel, che non può ne- 
garli, che tanto vn bene è maggiore, quanto piu fi dillende,& 
a piu fi comunica -, chi hora mai per le tnedefimo non conchiude 
il reftante ? Ninno è, che non lappia, che per vno , il quale inten- 
da le Latine fcritture, mille fono quelli, che nella nollra lingua, 
fauelLindo.c Icriucndo, efprimonoi loto concetti. Non parlo del 
vu la Greca 
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latjfeèa, quinta tatti Capete,, che cda in così • poco nnmero fi ri- 
Érigne ; che aliai loggicr carico prenderebbe chi unque tutti colo* 
ro, che U'n tendono a vno a vno volcdè annouerare . Perche a che 
propoli ro durare fatica a feri uere, per non edere in telo, fé non 1» 
da pochilfimi ? Percerto il fine delle Ieri tture non è egli già altro, 
fuorché federe intele. Laonde, foquella cola c migliore, e pili 

} >erfetta, e più nobile, che più, e più ageuolmence il luo finccon- 
eguifee, confidente, vi prego, che paragone farà tra la Latina , ò 
la Greca con la noltra fauclla . Vedete dietro a quella materia di 
che credere io fia . Io per me flimo, che tanto fiala noltra piu per- 
fetta di quelle, quanto le cole, che fonoviue fono del tutto di 
quelle, che fono morte nella loro maggior parte , piu perfette; 
e migliori; dico nella loro maggior parte; percioche fidamen- 
te in alcune poche fcritrure viuendo, in quella parte , che le fàce- 
ua edere lingue,e dalla quale haueuano la loro forma, ò vogliamo 
dire il loro elfere, cioè nella voce del popolo; la Latina, e la Greca 
fono fpentc del tutto . Onde potrebbe pcrauuentura dirli che 
piu lingue non follerò . Conciofinchele lingue,fc lingue veramé» 
te debbano edere chiamate , deono eder parlate per lo meno da 
vn popolo ; ma che elle fieno fcritte, ciò non è necedirio . Percio- 
che lo hauere le lingue, ò non hauere fcrittori importa bene , che 
elle fiano, o nobili, ò nò ; ira perche ellefiano lingue balla, che fi 
parlino fidamente. Conciofiache lo Icriuere ccoìà in tutto dell’ 
arte ; Ja dotte il fauellare nel linguaggio, folto il quale altri è nato 
-pare in vn cotal modo naturai jcofa ; inquanto che niuno per fe 
ftedò con alcuna arte può formarli vna lingua, ma è comecollret- 
to di parlare quella,nclla quale fu prodotto ; enon in quanto che 
veruno foeziaìe idioma G fanelli naturalmente, come alcuno in- 
gannandoli, mollra , ch’hahbia creduto. Percioche, fi come dice 
Dante in perfona di A o a m q od ventèlimo fedo canto del Pa- 
raiifo , 

Opcr a naturale è,cb'huom fauella ; 

Ma cofi, ò cofi T^atura lafcia 
Voi fare a voi, fecondo che v abella . 

' t Parrà forfè ad alcuno, chedalle ragioni, che in conferma- 
zione del mio credere fino a hora ho prodotte, nafea quella 
fconuencuolezza. che, piu tollo che in alcuna di quelle nobili an 
tichc, fi debba fcriuere in quale fi voglia delle lingue,che hoggi fi 
fauellano, per barbara, e per ignobile, che ella filta; concluìlone 
«alla quale non fidamente ciafcun miopenfiero è lontano, ma, 

* .* Da che 
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che ne dalle derrecofe eziandio può ritrarlì . Perochc dianzi, qui- 
do per brene fpat io dilli, che voi eua concedere, che lanoltrafa- 
«ella d’ amenduc quelleantichefufle manco peiferca;non perciò, 
venni io, così dicendo, a priuarla d’ogni periezzione jchcciòha- 
uendo voluto lignificare -, aliai male mi farebbe venuto fatto, ha- 
uendo vfato, fi come io feci, la particella della comparazione ; mi 
conueniua haucr detto ; concediamui, che quelle fieno pcrfettc,e 
quella priua d’ogni perfezzione ;& allhor sì che ne iéguiua,ch* 
piu torto, che nell’ amica Greca, ó che nella Latina, fi contienili* 
Icriuere nella lingua Nizzarda, ò nella Bilcaina, ò le altra piu bar- 
bara, e piu ignobile aH’erànoftra fi rttruoua. f> 

Maellendo, comeio ho fempre detto, il fine delle fcritturelo 
r fiere lette, e in refe; da più fi può fperare, che fia perdouereeflè- 
re lctro,e intelocbi hoggi Latinamcnte,ò nella Greca lingua fpic- 
gherà i Tuoi cócetti, che colui non farà, che nelle lingue barbare, 
benché viuedel tutto, vorrà fare il medefimo. Percioche la mol- 
titudine, & il numero de prel'enti dalla perpetuanza de i futuri 
douerrà eflère, non purcontrappefato,ma fopralfatto,di lunghìl- 
fimo tratto . Non hanno le lingue barbare, ne Scrittori, ne gran 
fatto dolcezza, ne efficacia, ne grauità, ne grandezzate alcuna al 
tra di quelleparti, chcfoglior.o’comunemente perpetuare ilfn- 
guaggi, ò almeno hanno piatala parte di tutte quelle cole ; onde 
pubventi anni di vita di così fatte non ci polliamo promettere; an 
zi veggiamo noi, che elle tutto giorno di sì fatta maniera fi vanno 
variando ;che quella'di lèttanta anni addietro dal medefimo po- 
polo quali piu non s’intende. Ma la Latina, c la Greca, per la lo- 
ro eccellenza, nel modo, che hoggi viuono, fi può fperare, che fia 
no per viuere l’eternità de i lecoli . Il che dell idioma noftro per 
tutti i legni, che intorno, a quello pollano defidcrarfi, parimene* 
èda credere . Non ha il nortro parlare,vditori preftantilTimi.qnel 
fondamento, che hebbe anticamente la Latina fauella,cioè lamo 
marchia delta imperio, mediante la quale furono alcuna volta co- 
me forzati i popoli, che le ftauano taggetri,d’imparare quella lin- 
gua, nella quale fidamente erano fateli, da chi gli comandata. 
Ma ne anco laGrecal’hcbbemai cosìgrande;e tuttauiai Romani 
in colmo di loro maggiore altezza la lingua de i Greci loro vallàl- 
li con ogni ftudio apparauano; arzi,fi come teftimonia pur Cice- 
rone fteìlò, fino a i tempi di quello, la taro propria fauella verta la 
Greca molto poco ftimauano. Ne ciò fi può dìre,che faceflero per 
ifcienze,che nella Greca full ero; petdoche p ancora nó lcn’ erano 
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quali fi può dire auuedutf; come bene alcuni fe n'accorfcrodtll* 
«tà,che dappoi fucccdettcfiquali guato minore Audio poftro nd- 
Je parole, tato furono della cognizione delle cole piu ftudicfi,cpiti 
vaghi Sforzauano adunque i Romani ad vn bora iloro fudditi ad 
apprédere la loro fauella,ed tifi quella dei loro fupgietti, t tributa 
rii con ogni Audio apprendeuano.Ma noi verfo i Romani di ver- 
una potenza, feemati dell’ vna briga, c dell’altra, cÓfcguiamo,clie 
i popoli piu lontani, eie nazioni piu potenti , e quelle flefié che 
li oggi hanno il dominio dell’imperiodel mondo, non forzate, ma 
ipontancamcntecon incredibile auidità, lanoAra belliifimafa- 
wella vengano ad imparare. Che legno è quello, Afcoltanti ; che 
argomento di fommaperfezzione: SeiGenoueit, la faudladci 
quali, non ch’altro, non è articolata (parlo del faucllar del volgo) 
diAendeAero i loro confini dal Letianteal Ponente, & al mcdtfi- 
mo fi difponefiero, achei Romani Principi fi dilpolero; ditemi, 
non verrebbe egli infoco tempo fimilmentc loro fattqs Certo 
che sì farebbe ; ma do non farebbedella loro lingua peri czzicne. 
Sapete voi Accademici, donde al vcAro parlare viene que- 
Ao priuilegio ?So che il fapete ; ma lo dirò, felorfe alcuno non V- 
haueflc in memoria . Io diceua pure hora,che le nazioni forefiierc 
di loro motiuo vengono a farfi dotte nel voAro fauellare . Ma fap- 
piate, che io non ho ben detto -, e mi ridico in tutto . Forzate ci ve 
gono elleno lenza fallo, e molto piu, e da molto maggior forza ti- 
rate, che quei popoli nó faceuano, che necefiàriamente il Latino 
imparauano.E fapete.che forza qfta fia?Ladolcezza,la dolcezza,vi 
dico, della vofira fauelln, Percioche niun linguaggio fu mafie, per. 
quanto puogiudicarfi delle cole auuenire, ninno ne farà, che all a 
vofira lingua in quefia parte polla paragonarfi . Ha la Latina lin« 
gita, al giudizio, non ch’altro , de i Latini Icrittori , minore dol» 
cezza, cnelaGreca non ha. Paragonate, vi prego, quefia con la 
noftrafauella. Voi trouerrete primieramente la maggior parte 
delle Greche parole in alcuna dellecólcnanti fornirete noftre per 
lo cótrario,da alcune pochilììmed’una fillaba infuori, tutte termi 
nare in vocali ; c con tutto quello hauer modo di farne ancora in- 
confonanti, quando ci piaccia, partenon picciola vfcire. Vedre- 
te ne i piu de i nomi Greci accoppiamenti di varie condonanti, che 
fanno comunemente alprezza, e tendono la pronunzia dificulto- 
la, e fpiaceuole -, mane i nofiri vocaboli farà quella durezza rade 
volte, ò non mai . Sono appreflo dei Greci alcune lettere per na- 
tura alpirate, cioè die non gran fiato femprc fi mandali fuora ; co- 
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' fa non fola fconcìa a vederli, c che la dignità deturpa della Facci» 
deli’huomo ; ma noiofaavdirfi, eia quale la dolcezza corrompe 

• dcllabclla pronunzia; nc contenti di ciò lì rimangono erti dallo 
ifpirartie molte, che afpiratc di loro natura non fono ; la dono 

: noi per lo contrario niuna delle noftre parole incorai guifa pro- 
nunziamole bene alcune poche con legno d’alpirazione, non la 
" ragione, ma l’autorità feguicando , contrallegniamo . Mancano i 

• Greci, come fi crede, di quelle due dolcillime pronunzie C. e. G, 
che la dolcezza arrichifcono della noftra fauclla. Ultra di quello 
non hanno alcuna delle tre, Z, che noi pronunciamo ; ma non ha 
no già pronunzia, la quale noi non habbiamo ;fc però della loro 
pronunzia a quelli tempi nulla di vero , può faperfi . Con molte 
altre ragioni, fe ci hauerte tempo a farlo, potrei venire quella ve- 
rillima opinione confermando. MaBalli, chela natia dolcezza 
delle noftre parole hanno di poi i Poeti con la ineffabile, cmara- 

• uigliofa dolcezza della rimaaccrefduta, la quale, al giudizio, non 
ch'altro, de i fautori dellaGreca, tutte l’altrc dolcezze, ò di verlb, 
ò di profa, che giammai fi fentirono, per aliai lungo fpazio, fi la- 
feia addietro. E dicano pure a lorfcnno ciochepiu loro aggradi, 
coloro, che moftrano di ftempcrarfi, ediuenire quali manco alla 
dolcezza de i cori d’EvRi pide.E Dio là poi, le, come molti la 
vanno magnificando, così ancora molti fieno quelli, che ve la fen 
tano veramente . A me gioua di credere , che piu dolcezza fia in 
vna fola ftanza d’vnadi quelle tre Sorelle unto marauigliofe,ò di 
quella canzone, 

Chiare ftrefche, e dolci acque , 

che in tutto vn coro de i piu dolci, che in E v r i p i d e fia.E que- 
lla mia credenza è confermata dall’ opinione di molti huomini ih 

3 uefte cofe di fingular giudizio, e di grandiftirrìa autorità. Quella 
oleezza adunque,vdirori,fpezial dote,e priuileg.'o della noftra fa 
«iella, rrincipalmente c quello argano , che con tanto gran forza 
tira afe ipopoli piu lontani, e le nazioni piu potenti. Quella, piu, 
che la monarchia dell’Imperio, cjpiu, che altra cofa non potrebbe 
giammai, della perpetuanza v’ alhcura della voftra fauella . Trop- 
po maggior balia, e troppo maggiore imperio, che i Romani mai 
non hebbero, lòpra gli humani appetiti, ha la dilettazione. A que- 
lla naturalinentele nazioni vbbidifeono, e quali di l'otto metterli 
a ella fanno a gara, lenza che quanto all’Imperio, fc bene qtufta fa 
nella fi parla meglio in Firenze , che in altro luogo non fa ; e fuor 
della Tofcana in alcun luogo generalmente non li fauella; non 
•> _ fono 
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{pnofieròla maggior patte delle lingue Italiane da erta coli diuer 
Ce ; che, affaticandofi horamai tutte, fi come fanno ogni giorno , 
fev impararla ; non fia per venire fatto, che in aliai breuc tempo 
tutta.l’ltaliaFiorentinamenre fanelli . Ilche, quando farà ( che là- 
.rà torto per tutte le mani ere) poco vantaggio harà in quella parte 
hauuto la lingua de’ Romani con la noftra. Chi non la, che non 
;pure in Vinegia, in Milano, & in Napoli, ma in Genoua ancora, 
doue pure hora diflì,che nó parlaua il popolo articolatamente, s’c 
-data, e dalli ruttatila tale opera al volgar Fiorétino, che quali nin- 
no de i nobili altramente non parla; e molti di loro acconciamé- 
-lein erto, Icritiendo, elprimono i loro concetti ì Ma quando niu- 
•no mai l’impararte, e che egli mai del paefe natio non vfcille; for- 
ie che noi dobbiamo temere, che fola la dignità di quella nobi- 
-liilima, e antica prouincia, e la reuerenza del nome Tofcano fola- 
•mente non badi per fefteflo a man tenerlo nella fuamaeftà . Non 
-comincia pure hora quella nortra contrada a tenere principato di 
fiorito idioma. Sono piu didumila anni, chei Romani potenrillì- 
«ni, a quella antica lingua,che in quella prouincia fi parlaua in 
quel tempo, publicamenteatrcndeuano . Quella è cola fatale alla 
.grandezza deH’imperio Tofcano. Ma non pure la dolcezza del 
piefente linguaggio ; ma l’eccellenza de i Fiorentini Autori di/ua 
'eternità ci allieti ra . Pcrcioche, fi come ella comincia horamai ad 
.ajpprertarfi loro nel numero, e nella quantità; così nella qualità 
negli lcritrori la noilra lingua a veruna di quelle antiche (perdir- 
-loconmodertia) punto addietro non rimane. Evadano pure* 
.Greci a loro polla A n a cr eo n t e, cPindaro, &Evrj- 
i>ide,£Sofocle,&H omero magnificandojcheio mai al- 
.tri (c pure ancora degli altri ci haurebbono)chr il Petrarca, 
« che D A n t e non metterò loro all’incontro . E, fe polììbil forte 
bilanciare colè, lequali vn genere non comprenda, non crederrei, 

« «he cotanti infieme porti (ula bilancia, l’altra, che quelli due foli 
-/òfteneflèjfólleuarté punto all’ insù . lo conofco di molti, & huo- 
mini digran credito, e digran riputazione nelle lingue, a i quali, 
-piu cheHoMERO, VERGirio,e le ftie opere fadisfanno,eio in alci* 
.ne partifnó fo,chc efficacia mi fi fia mollra nelle ragioni di coftoro) 
mi fono ageuolinente adii lafciato perfuadere . Nó dimanco qua 
do io «(guardo l’opera di Vergieio, &alzo punto dall’ al- 
tro canto gli occhi! verfò quella ftupenda marauiglia di D a n te; 

- non voglio dire quello, che m’auuenga,pernon edere tcnuro piu 
» fifoluto, epiù ardito, che non mifi conuitue. Taccioroi del P b- 
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T R A R c A, quando alcuno mai non fu , che della Greca lingua 
folle sì partigiano, che Pindaro con tutti gli al tri lirici,fccon 
do tutta uiiche comparar fi poiT’ono,non edere dal P E t r arca 
di gran lunga auanzato fi dilettato di contendere giammai. La 
qual guifa di poctare,dico quello del P e t r a r c A,parmi, che a 
gli antichi fullèafcolà del tutto ; ecredo,chc fiavno degli Ipeziali 
priuilegii della noftra fauclla, prodotto maifimamen te dalla nata 
rale honeftà, è grauità, e grandezza, che ella, fi come io ftimo ,• ha 
prefe dalla Relligione. Perochein quefte partila Fiorentina iin- 
gua vince fenza contrailo la Latina, e la Greca. Il che, altrui ma* 
teria efiendo, e da altrui trattata, e ftrignendomi il tempo ; al tra- 
méte non proucrrò ; ma come cofa vera, e manifclta del tutto pre 
fupporrò . Tornando per tanto agli Autori, di che hora ragiona- 
mmo; vi dico , che io non vorrei, che voi perauuentura Vimagi- 
nafte, che non hauendo per ancora fatto menzione del B occac- 
c i o, egli da me non filile vno degli Scrittori nobililTìmidel no- 
ftrofaucllare riputato . Anzi nel Tuo Decamcrone locredoiosì 
• perfetto,dico quito allo ftile,che a qlla materia è richiefto,quato 
nelle loro orazioni fi fiano per auucntura Cicerone, e D e- 
mostene.Sì nobili hauédo,e sì pregiati Autori, esì perfetto,' 
e sì gentile idioma,fiamo noi non dimàco,nó lo come, di noi me 
defimi poco conofcitori.Cóciofiacofa che egli mi pare pur troppo 
gra biadino il noftro,il dimorarci a qllaguila,nelle ricchezze qua 
fi fepolti a gola;e non fiolo far fembiante ili nó molto ftimarle; ma 
lafciare molte volte, che elle da coloro, i quali in pretto chieder le 
ci doucrebbono,ci fieno quali dauanti agli occhi imbolate, e quei 
lo,chepiììèbiafimeuole, farne noi fteflì non poche volte ftrazio, 
& auuiìirle, ghiandole, a bel diletto. Pofero anticamente i Greci, 
aftutillìmi di rutti i popoli, tuttala loro induttria ; fu fommoloro 
ftudio, c principale lorointento (io dico de i piu (deliziati, e mag 
glori) il mettere H OMERoin ciclo ; il farlo douentare vno Dio; 
e vene finalmente loro fatto, fi leppero adoperare ; e fenza fallofc- 
ccr cofalodeuolc, e con molta ragione . Guardate vn poco Ari 
stotiie, quando ei parla d'H omero; femprc il chiama di- 
ttino. Ponete mente a Platone, che della fua republiea par, 
chedifcaccii poeti : nell’Ione tra lediuinccofc ancora egli moftra 
di riputarlo. Vedete poiPLV tarco che nella vita di elfo gliat- 
tribuilce il leme, eie radici di tutte le feienze, di tutte farti, di tut 
te le cognizioni;in fomma lo fa il fonte d’ogni bellezza, d’ogni per 
fezzion c . Ma noi in quella parte lontani in tutto dalla lode dei 
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Crea, habbiamo Danti, Dante, V ditori, che è quello ftu- 
pore, e quel miracolo, che noi tutti vedemo; ne (blamente non lo 
magnifichiamo,non l’efaltiamo, non lo lodiamo ; ma tolleriamo, 
fenza pur rilcntircene, che alcuni fi ritruouino.i quali affermino, 
(potrò io dirlo Afcolcanriì) che egli non è pur Poeta, nonché 
(omino poeta. E quello , che, come io dilli auan ti , molto piu fi 
difdice, damo noi ilclli verfo di lui troppo difficili, troppo feueri, 
e troppo (chili cenfori ; & habbiamo alcuna volta gli ilomachi sì 
gctili ; che ogni picciola cola ci da iubito al nalb, cci fa tutti racca 
pricciare.E Dio voglia ancor poi,che da alcune cofe, che co tato in 
altrui ci difpiacciono,in noi medefimi tato, che baffi, ci Tappiamo 
ben guardare. Habbiamo olirà di qfto il BoccAccio,della cui vl- 
tima profa nó fo , fe può trouarfi cola piu dilctteuole,cofa piu dol 
ce,piu ornata, e piu pura;e sì lafciamo noi,che huomini, che pun- 
to nò l’intendono, chenó netraggonpureil fentiméto d’vnafola 
parola, habbiano baldanza di metterli, non Colo a dichiararlo & a 
ìnterpretarlo,ma à riprenderlo nello ftile,e nella guifa del fauclla- 
re. Altri, che pureaifrenala reuerenza de’Fiorentini Autori, fi 
danno in quella vece a fare opera di priuarci di quelli,cercando di 
defraudare a ellì le loro antiche origini,, edi fallìficar loro le pa- 
trie, & i luoghi natii • 

Oue nutriti fur sì dolcemente , 

& oue videro laprima volta quella beata luce e nella quale i voti, 
porfero,egli altrivficii adempierono della relligione.Ó audacia in 
credibile . O arroganza intollerabile . O nuoua', & inaudita pro- 
funzione. E noi ci diamo a federe con le mani penzoloni, e quali 
mutoli, & immobili ci guardiamo in vifo l’ vn l’ altro : e quando 
tempo farebbe di raffrenare la lor beftiale tracotanza, ce ne diamo 
a lare tra noi lemarauiglie . Ma che diremo noi di quegli altri , ai 
quali par poco il lacerarci i noffri piu perfetti Autori, Se il priuar- 
ci de i noffri piu cari, & piu horreuoli cittadini,& vfurpare a quel 
li la loro diletta patria: che della lingua della cercano di furar- 
ci il dominio ? e non pari andò pure in modo, che noi polliamo in 
tendergli ; ne dii noi intendendo, quando nella lingua noffra , e 
del Boccaccio, e del Petrarca fauelliamo; polTòno.fen- 
za arraffare, lafciarfi vfeir di bocca così fconcie parole; che lafa- 
uclla, nella quale il Boccaccio fcriffe le fue giornate, è, coli 
loro, come noffra; e tuttauia, mentre che effì quello medelìmo 
mandati fuora, hanno la bocca piena di vocabili maremmani, e 
maxenunanaméte parlando, la loro Fiorentinità argométano ; co 
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finche in tata acerbezza p tutto ciò no può nó mnouere a ri/o. Per 
certo così nó fece mai il vcraméte Reuerédiffimo Bembo, al qua- 
le, quàto harà vita, tato fìa fempre obbligata quella nollra città ; c 
forfè poco meno obbligata di cio,che ella fi fia a i luoi piu fouranl 
Autori. Perciochc fc quelli diedero primavitaallaJingua ; quelli 
dal lònno,ncl quale ella lì llaua già molti anni fcpolta, col luoe- 
fcmpio,e có le 1 ue ragionile con la fua autorità la ddlo.Chi non fa 
quàto tempo innanzi, chefiorillè l’ingegno del dortillìmo Bembo, 
haueua come dormito quello r.ollroidiomaìSe n’era quali perdu- 
to il gullo affatto; ne alcuno era,cbe quali punto la fua bellezza -ri 
conofcclTe.Eglifuil primo, chedaquel graue Tonno a queflo dol- 
ce vegghinre,lcriuédolo,& in fegnàdoIo,prima lo ricódufle. E pre 
llatcmifede, che a pochi al tri farebbe venuto fatto quellocheal 
Bembo riufri . Di pochi altri poterla ella edere imprelà per tutte 
le maniere.Fu gra colà, vditori, e di troppo monte to nell’animo'di 
cialcuno, vedere il Bembo, dotato primieramétedi tutte quelle do 
ti,le quali egli hebbe dalla Natura rarillìme;il Eembo,c1ic tutta la 
fua preterita età nello lludio,& efercizio della Latina lingua,e del 
laGreca haueua cófumata, e quella prima da vna barbara ruuidez 
za a vnacàdida morbidezza ridotta;ilBEMBo finalmcre tcnutóil 
maggiore huomo,chehauelIe l'Italia in quel tempo, volgerli quali 
in vn momtio có tato Audio a fauorire quella lingua, eperquefta 
cagione l.-uomo di tanta granita códdcendcre inhno a Icriuerc le 
minuzie delle cofe gramaricali. Cella qual colà eflèndcgli noi per 
auuctura,piuche p al tra, tenuti, poi che per qlla habbiamo le rego 
le della linguafcritteda vn dottilìimo cardinale; pare nódimàco, 
che alcuni, pure de inoftrijlo vadano quali di profunzioneaccu- 
làdo quali egli,nato in Vinegia,có fcuerchio ardimelo habbiavo 
luto dare le regole della loro lingua a i popoli dcllaTofcana . Ma 
nó comincia pure hora qlla vsiza, che le cole có ottima iniezione 
operate fi vadano ftorctdo, c fiano da alcuni a pefiimo fenrimcto 
riuolte.Dal Bimbo adunq;,neda alcuno altro,che al Bembo fia li- 
mile, nó han no colloro il loro collume apparato , che gli Scrittori 
ci calognano ; che di qlli , e della lingua ci vorrebbon prillare ad 
vn hora. Ma che cóto Fanno ellì dell’escpio del Bembo, poi che,nQ 
meno le fuc opere, che òlle del Eoccaccio,nclIeloro Icritturc van- 
no diflorcc do,c’n famado ■ Qjà i o lollerré noi qlleingiurieiQuato 
patire noi,chc ei d vadano a qlla guifa dishonoràdo? Qti àio vfcra 
r o tifi male, e malamétc fi /murano diqfla noftra lunghiflima pa 
zicnza:Rifcntiamci,rifentiamci vna volta, e facciam cola degna d’ 
animi Fiorétini.Ripigliaroo le ragicni;racquiftÌ 2 mo iJpollcfiò j ti- 
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guadagniamo il dotatalo delle cofe noftre , vdi tori . Ritorti iamei 
iucca la noftra giuridica autoritàje fàcciam si, che s’accorgano co- 
itoro.che/e noi damo (taci paziéti,& ageuoli per cosi lugo fpazio; 
Cto e a diuenuro p noftra propria benignità,nó per macanza d’ani 
mo.ncpcheri damo delle noftre ragioni dirtidati.O chchorrcuol 
co/a, o che nocabilc opera, o che lodeuol facto farà egli, afeoleari, 
no dico cóbattendo, che do nó fa mc/tìere.ma l’ armi lolamcte pf- 
gliandojleuarci quefta noia rfarrorno . Che dolcezza dappoi , che 
cireneo, che firucco farà il noftro di sì breuc facica ?che, d come Fi- 
renze,^ come quefta jpacria, d come quefto popolo meglio, c più 
leggiadramente, ch’afcuno alerò fauella ;e d come ella ha darò gli 
aurori alla lingua ; così , più in Firenze , che in alcuno alerò luo- 
go, alla lua pulitezza alla fua candidezza, al fuo elàltamento tur- 
co giorno s’accéda. Allhora sì che noi vedremo fiorirla, e rendere 
Intero, per altraguifa,cheal predente nófa.Di qui li Scrittori vfet- 
ranno.Qucfta Accademia darà le regole della lingua. Quefta dell* 
altre lingue cauerà le feienze, nella ìua trafportadole. Quefta farà 
noftro cittadino Ariftotile, e ogni parte della fiio/ofia nella noftra 
fauella fedclméte trafporterà . Per qfta in sòma tutu la Medicina; 
tuttala profcllìo ne delle leggi, tutta la facra Teologia nel Fioreti- 
no idioma puraméte tradotta fi leggerà. O che degna cofa farà eli 
a . V A ? chi potrà códurfi a tata felicità, allhora che ne i pubi» 
ci ftiulii gli autori delle fcieze,edell’arti, e delle profcldoni, nó piu 
barbarono piu barbaramére,come hoggi fi leggono, ma Fiorettai, 
e Fiorenti naméte tutti fi leggeran no.O che gràdezza, Accademici, 
della voftra Accademia, quàdo tutte le fcuole, tutti gli ftudii, tutti 
* luoghi, doue a fciéza,ò cognizione alcuna publicaméte s’intcda, 
riconolcerano qfto luogo per capo;a quefto luogo, come le lince 
*1 cerchio, tutte fi ridurrano ; a qfto come ad arbitro, in tutte le lo 
ro quiftioni in tutte le loro bifogne ricorreranno . Ne vi penfare, 
che (la quefto tépo.così lótano, come molti fi ftimano.Pcrciocht! 
le voi abbraccerece quefto luogo có quello ftudio , eco quella fra- 
chezza d’animojcheeli mi pare di cóprédere,che già fiate per fare; 
a/lai pm per tempo,chc molti nò auuilano, verrà egli quefto tepo. 
Abbracciate,abbracciate per tato có ogni voftro ftudio quella de- 
gna Accademia.Fauuritela con ogni voftro potere. Fate, che ella 
qulche volta conlèguifca il fuo fine . E che cofa vi manca,’chc die- 
tro a quefto fatto in voftro aiuto po/Ta difidtrarfi ; Forfè il fauore 
de’ (aui huomini letterati. Confiderate, che huomini auanti a 
me fopra quella cattedra fono Ialiti ì Vedrete, che huomini dopo 
• •• É * ci fili- 


Orazjonc 

ci làliràno . Fotfe il femore, eia lòfficcnzadel Cónfblo ; quando, 
altro cófolo,nc piu feructe,nc piu fufticientenó hauclle giammai. 
Forfcil fauorc a’un gran Principe, quando rEcccllcntifs. Duca 
C o s 1 M o,vnode i maggiori Principi della Chriftianità, il voftro 
Principe infomma, che piu in quello può fauorirui, di rutti gl'al- 
rri Principi inlìeme, quello medelìmo grandeméte difidera. Anzi 
fu egli il primo, a chi quello bellifsimo cócetto cadde prima nell’ 
animo. Egli fondò quella Accademia. Egli primo di tutti cercò 
con ogni Ipefa, c con ogni opera d’innalzarla . Egli di poi in que- 
llo dihdcrio Tempre ha perleuerato.Da lui tutti i fauori,da lui tut- 
te le grazie, tutti gli honori, tutte le digni tà , tutti i priuilegii ot- 
terrete, che voi medelimifapretcdiliderarc.il vollro Principe ad 
dunque, graziofilEmi Afcoltatori, fom mamen te defidera, che al- 
la efaltnzione di quello luogo attendiate ; e , fe però potete folle- 
nere, cheegli il faccia, non ìodilldera fplamcnte. ma ve ne fuppli 
ca caldamente . Ne /blamente il vollro Principe ve ne prega -, ma 
la vollra dolciflima Patria con elTo lui pariméte, pregandoui, che, 

P la carità, diche tutti le liete debitori,nó con fentiate,che ella ve-, 
gafeemadi sì.gradefplendore; e tra le al tre quella opera di pietà 
da voi Tuoi figliuoli fpecialméte addomàda. Di ciò con elio lei vi 
fupplicano inlin dal Cielo i tre fplendori piu fourani della vollra 
finitila; ftrignendoiri con Manza, che non vogliate Tempre mai 
tollerare, che le memorie loro con tanto loro difpregio fieno cosi 
pcllimamente trattate. Et io in nome di rutti quelli inliemcdel 
medelìmo fupplichcuolmen te vi prego ; edcl mio troppo ardirne 
to, le forfel’aftezzionedellacofa, piuoltra, che io non haurei do- 
mito, m’hauelìecon la lingua fatto preualicarc,humilillimamcnf 
te vi domando perdóno ; & ellèndo turto quello, che io ho detto, 
prima dal credere io così veramente, e polcia parte dagiuflilsimo 
fdegno,eparte nato da arde ti(s imo zelo; c confidi do molto clclia, 
vollra benignirà;nó lolamente vi domando perdóno,ma lo fpero; 
anzi fono ncurifsimo chea quella hora l’ho di già conleguito.Per 
laqu.il cofa , per non più fallidirui,fine al mio ragionamen- 
to imporrò -, e pregherrò Colui,al cui vedere niuna co- 
.■ là è nalcofa, che quelle cole dette da me con otti- ,\ 

K ma intenzione, aiutantemi la Tua diuiua 

; i grazia, a buon fine parimente fia ,ip 

coda tutti gli huomini 
. rieeuutc. 
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IN LODE DELLA PITTVRA, 
fatta nell’occasione della. ; 
y^Morte di tattiche lagnolo 'Buonar- 
roti tanno ij 6 4 . 

E delle laudeuoli cofe il debito premiò e la lo- 
de, chi non loda le cofe, che di lode fon degne, 
non rendendo à ciafcuno quello,ch’è (uo;e l’.al 
trui ritenendo, adopera ingiuftamente. Nel 
qual carico, accioche io non incorra ; hauendo 
à quelli giorni, per quelle cofe, che del Diuino 
Michelagnolo con l occafione della fua morte, 
ho fentite, aiTaicomprefo dell’ eccellenza, e dèi merito dellartc 
del dipignerc; di lodarla Pittura ho propofto,cdi porre in i- 
fcritnua ciò che del luo vaiatele della fua nobiltà nella memoria 
ho raccolro.Nel che fare voglio io cominciarmi alquanto piu da 
al io,che adalcuno per auuen tura nó parrà conucneuole, cioè dal- 
le lodi della poefia : quindi à quelle della pittura , a uafi per mo- 
do di comparazione diicendendo : fenza pero ,. ne dalla mia pror 
porta, ne dalle leggi di quella arte, ne dalla imitatione de miglio- 
ri dipartirmi . 

Dico per ranto,che lalciando di ciò le quiftioni piu fottili,a cui 

elle s’appartengono, ciò è da quale degli habi ti dell intelletto no 

ftro la Poefia hcomprenda J fe eli’ è artiua, o fattiua ; fe in elTa co- 
lui, che opera induce perfczzionc in cofa, chefia fuori di fe Hello, 
p fe pure altramente j & oltre à quella, quali di quelli habiti per 
nobiltà fi prepongano, e quali perlo contrario fipofpongano à 
gli altri, & altrcmolteiimigliantij C piu acute dubitazioni di que-, 
fte non togliendo a coloro, chele cagioni dcllecolè^ gli acciden- 
ti, c i principii piu fottjlmcnteragguardano ; egiudicando tal co- 
jafolamente dal fine, ilquale, .coli come nell’ arti non inganna 
giammai, coli in quella, che che ella fi fia,non douerrà per noftio 
** u auuifo 



Orazione 

auui(o punto potere ingannarci; dico, che tra tutte le cofe, che 
ono prodotte dallo ingegno deH’huomo,niuna pare veramente, 
che tanto degna, e tanto nobile po/Ta dirli, quanto laPoefixCon 
cionacoia che chi vorrà ben por mente al Aio fine, lo trouerrà no 
purmoiale, e politico, inquato ftudia d cmédarc i coftumi, edite 
dcrc gli n uomini virtuoii, c felici, e vtili alla republica ; ma oltre a 
ciò fpeculatiuo, ò vero contéplatiuo il vedrà cfierc fenza fallo, in 
quito di riempiere gli animi di tutte le icienze,e di tuttelecogni 
rioni innanzi ad ogni altra cofa procaccia. Nella qual co fi è tanto 
piu del Filolofo, degno di cómcndazioneil Poeta,quato egli ado» 
perain ciò fare piu prudéza,e di piu gétilc,c di piu marauigliolb ar 
tiri zio comunemente fi (erue ; fi come quelli, che có occhio quali 
diui noi humana fragilità preuededo, e conolctdo di quatograue 
pefo ne legano opprcllà lanima quelli lenli,e quàto grà pollanza 
li ricerchi a domargli, a guifa di prudere gouernatore d’eferciti di 
vincerli con agguati, c con iftratagemmc fi da tutto a fare opera; 
e quali con la dolcezza inebriandogli della imitazione , c del ver- 
fo, gli addormenta, e gli alloppia maratiigliolàmente; inguifa che 
rimanendo donna, e libera la ragione, & in loia, & vnica pollellì.- 
onc 1 intelletto, o vcrovccide gli addormentati nemici, òvero f 
non hauendo bifogno in quel tempo di guardarfi da loro, edi far 
loro contrailo, dirizza tutta la fua virtù in vn luogo, e con ogni 
fua forza vnita può meglio, che non farebbe, la fila virtù operare. 
Ma il Filofofb, come mol to feuero, e come queglfche ben difpo- 
digli vditori prefuppone, allahumana fiacchezza cola alcuna nó 
concede, e non le preda punto d’allcggiamcn ro ; ma mettendole 
innanzi la virtù finamente, c fidamente quali l’entrata alla con- 
templazione allargandole, ne giudicando , cheli debba piu olrta 
la luacuradiftendcre, rade volte, nó ch’altro,quafi punto n’elor- 
ta; nondilluade, non infiamma, non loda, non vitupera final- 
mente . Laqual cola cagiona Ipeflè voi te due effetti non buoni ; 1* 
vno, che altri mal volentieri li riuolge coli,doue dolcezza alcuna, 
nealcuna dilettazzionenonli truoui ; l’altro, che delle loro fcuo- 
lc, e dalla loro dottrinagli vditori Ipclle fiate piudotti,chc virtuo 
li, li partono. Quanticrcderremnoi, che da quella dottrina, che 
dai lami h uomini antichi dietro ai coftumi n’è data lafciata Icrit- 
ta, ne fieno riufeiri diritti, o forti, ò temperati, ò liberali, ò mag- 
nanimi, ód alcuna alrra di quelle honelle qualità, riuelliri? Ptf 
certo alTai picciol numero mi do io ad intendere. Credo bene,ché 
di molti n’habbiano apprclo il conofcerle , & il giudicarle inaU 

trai. 
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trul. Ma che frutto fi può (limare, che fia quello ? Effe non han- 
no la cogitinone per Tuo fine, ma lhabito, d’operazione folamcn 
te. Ma dalla lettura de’ buoni e collumati Poeti, fiapur Tvditore 
maldifpofto, quanto piu eflcr polla, che ad ogni partito conuie- 
ne,chc egli tal hora fi commuoua,e s’accenda di defiderio di legui 
re la virtù ; il che con la dolcezza, e quali con Pelea confegue del- 
la imitazione il Poeta ; alla qual cola tra tutti gli animali c per na- 
tura l’huomo mirabilmcnteinchineuolc ; lenza che quella rappre 
Tentazione di cofc in atto, e quello hauerlequafi continuo come 
dauanti agli occhii molto piu ci commuoue, che le femplici difei- 
pline, e che i trattati non tanno. Pcrcioche chi è quegli, che in 
Hom hr o non infiammi la dirittura, e la fapienza di Priamo, 
la prudenza di N e s t o r e , la fagacità, e la temperanza d’V- 
1 1 s s e, la fortezza, c’1 valore coll d’H Ettore come di Aiace, 
e d’A c h 1 l l e ? in V ergilio la pietà, e la giuftizia cI'Enea, 
.la magnificenza di Di d ojafauiezzadi Latino, ed’Ev an- 
drò, la prodezza di P^al L A N TE, die A MMILL A, e di TVR- 
n o ?InD a n T E il faperedi Vergili o, l’intelligenza di B e a- 
,t r i ce, la grandezza dell’ animo di Far i n a t a, la temperan- 
za di Bellincione, ifupplicii del vizio, &il guiderdonedella 
virtù : Certo niuno, mi credo io, che infcnlato,òofiinato,e di per 
duta fperanza non Uà. Perla qual cola, chis’andaflè fouentc di- 
poi tando per la lezzione de’Pocti, hauendo Tempre come dauanti 
le virtuofe, e le non virtuofe azzioni, confiderando per l’cfempio, 
che mercede di quelle, e quanta pena fi riporti di quelle •, con (uo 
fommopiacerenediuerrebbe,quafi non accorgendotene , dine- 
cefiità coftumato . Ma che dico io ccllumato ì E dotto, e pruder»» 
te, e ripieno di feienze, e di tuttele cognizioni ; e finalmente, buo 
no feienziato, e fauio ne ditterebbe . Edouelono fpartepiu belle 
cognizioni, c naturali, e diuine -, e douc meglio, e con piu breui- 
rà, e con piu leggiadria, e con piu maeftà, e con piu maeilria,& in 
guifachepiu,epiuageuolmcntercftinoimpreflc nella menread 
altri, che in H o m e r o, in V e r g i l i o,nel P e t r a r c a & in 
D A n t E: Elfi ftrignendo imifterii delle cofc diuine in graui, & 
ornate Temenze, & oltre il condirle d’ ogni foauità quafi velando 
le di dubbio/è parole, piu diletteuoli, e piu marauigliole inuno 
ftelTó tempo ce le Tanno apparire. Ned è quafi potàbile ritro- 
uar parte, non fidamente di faenza, ma d’arte , d.i profetàone, 
c di audio , delle quali, c del quale non fi monfirinocosì dot- 
ti i poeti, che di mano nepotrebbono edere tenuti intenden- 
h ); tilluni 
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rifilimi pròfelTori. LaquaPcofa già dumila anni fono da alctt- 
no diuioiffimo fpiriro contemplata, fu cagione, che ci fieno al 
prclònte quei profondi midcrii manifedati, che del furor poe- 
tico nell’ antiche lcritture fino a hora fi leggono. Imperoche 
conlidcrando cfii,chein vn poema lblo,(pe(Tè fiate tutte le cogni- 
zioni fono fparfe, e poi da altra parte per pruoiu conofcendo,che 
la vita d’vn lolo a farli dotta d’vna dottrina fola le piu volte non 
bada*, argomcntauano, che ciò, oltronde che dadiuino fpirito, 
non douefic auuenire;eziamdio con molte altre ragioni, che no- 
tiirimcfono, quella loro coli bella, c coli horreuole opinione con 
fermati do.E certo egli non c alcuna cofa tanto marauigliofa, ne 
tanro mideriofa, ediuina, la quale in fattore de’poeti fia punto 
fconciaapenfarli. Perciochc laldamo darel’honore, in che per 
tutti in fecoli, apprcllo tutti i popoli, coli gentili , come barbari 
dal principio del Mondo fino a hora fono dati; trapaliamo con 
lilenzio, chei verfi d’alcuni,eziamdio da volgari huomini recita- 
ti , habbiano campato dalla fame le metà gli eferci ricacciamo, 
che nelle efpugnazioni, nelle prede, e ne’ lacchi delle città nemi- 
che tra tutte ladre fole le cafe d’alcun lommo poeta fieno date co 
me reliquie, e come cofefacre da’vincitori riguardate; lafciamo 
di dire,che per mancanza d’Eccellenti poeti, alcuni Re,e Capitani 
immollimi, e forfè i maggiori, e piu potenti, che regnaflèro giam 
mai, di guerrieri vcrfo loro mcnomilfimi,lolo perche furono can- 
tati da fublime poeta, di grande fpazio manco felici riputati fi fie- 
ro ;di quedeaddunque, c di millcaltre colè non difformi da que 
de lafciamo di ragionare . Ma non furo i poeti, non foto per la lo 
ro maggioranza, ma per la loro antichità oltre a quedo,da gliana 
tichi nlofofi i primi maedri appellati? Non fi truouaegli fcrittoin 
alcun libro d’alcuno antico fauio, che da’poeti nacque il princi- 
piodi tutte le fcicnze, il feme venne primieramente di tutte le no- 
tizie, c che da elfi tutte lecognizioni dcH’arti,delle virtù, e di qua 
lunque dudio, c profc filone denotarono ? Et i filolofi leloro fette, 
le loro dottrine,le loro fcntcnze có l’autorità de’poeti nó confer- 
mano alcuna volta? Anzi quàdo ciò far poflono, non pareaelfi 
hauer quali prouato cò ragioni ncceflarie ? Etimedefimi filolòfi 
non gli ammirano? non gli hanno in riuerenza? e quali non gli 
adorano come cofc dittine? Chi faradunque,chc voglia di nobil- 
tà, ò polla co’poeti debitamétc agguagliarli, fe i filolofi defiì, cho 
fonotraglihuomini'quafi terrcnni Iddii , tanto gli tengonoafe 
medclimi fop radami ? Significò il grande Alessandro, che 
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di quel capriccìofo filofofo poco piu fortunato, e poco piu degno 
li giudicaua ; d’vno ottimo Poeta, quanto fidcbb’ei crederesti* 
meno felice, e manco nobilef. faria riputato? Lafco di toccare » 
millerii della Relligione, intorno a i quali maraiugliole cote die- 
tro a i poeti potrei danari arrecare,e dimoftrare no iolo,che 1 tegre 
ti diurni alcuna volta in forma di poefie ne fono da Dio polli aua- 
ti,ma la era fomiglianza,che hano infra di loro 1 poeti, e 1 proteu,c 
come i buoni poeti habbiano lccódo gli antichi,col fommo Dio, 
nó pure in molte cofe molta conformità, ma amifta oltre a cio,e be 
ne (pedo lunga cóuerfazione. Percioche quella è materia, che loia 
verfo di fe molto piu lungo tépo ricercherebbe* & io ad altro fine 
il mio proponimento ho riuolto . Conciolìa cola, che baltam o® 
' mi d’hauere la nobiltà dcllaPoefia dimoftrata, in guila che cola 
alcuna di clla.ne piu horreuole,ne piu nobile li rirruoui -, voglio 
venirmene alla Pittura hora mai, e dimoftrando , che ella in ^ niu- 
na parte lì lafcia di nobiltà dalla poelìa fopraffare, anzi che ella in 
qualche colà le fouraflà, e l’auanza ; argomentare per quella guila 
infra tutte le cofe, non pure fra tutte 1 ’ arti, la Ina fuprema eccel* 
lenza.La qual cofa,come della poetica dilli di voler fare,lc bene io 
fono dipoi per la dolcezza della materia alquanto ragionando 
trafcorlo, da quelle cofe, che come io dilli , in giudicando 1 arti 
non incannano giamai, cioè dagl i effetti, c dal fine principalnieiì 
te dimollrerrò . Diremo addunque, che lane del dipt’gnere, c, 
non fecondo che i piu hanno detto,! MiTAZiONfidi natura, (e 
non in quanto tuttel’ artiin vn cotal modo di natura fono imita- 
zione: mala pittura pur benefpello altro, che cole naturali,fi co- 
me nani, c palazzi, e città, e battaglie, caltre cofe, chederiuano 
dall’arte, fuolc andare imitando; pero più propriamente rappre- 
sentazione potrà dirli di cofe corporali, c che da cole corpo- 
tali fi comprendono, fatta mediante i colori . Quefta in niun i al- 
tra parte dalla poelìa ediuerl'a,che in dubbiamente ; rvna,chcdo 
ue quella, come io ho detto mediante i colori rapprefenta; quel- 
la fa altrettanto per virtù di parlare ; l’ altra, che la poetica princf- 
palmentei parlari può efprimere alcuna volta, e mediante quelli, 
egli affetti, e i concetti, eia difpolìzione degli animi mettere co- 
me d aitanti agliocchiijma la Pittura principalmente mette dauan 
ti agli occhile quindi con diuino artifizio ne difeuopere i parlari*, 
come fi vede manifellllìmo nelle llorie del diuino Michela- 
cnolo, leqttali chi attentamente riguarda, feorge nelle iìgu- 
gure, non Solamente le pallìoni dell'animo, e iedifpefizioni 
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del l.i mente, ma in virtù di quelle eziamdio i parlari,che tracol- 
li clicr debbano, ottimamente comprende. La prima ditterlità, 
cioè quella dell' vfare mezzi, & frumenti diuerli, per condurli al 
fuo fine, a fare, che l’vna piu del l'altra li a nobile,non ha forza ver- 
una. Perciochedoue due opere riefcano tra fedi pari pcrfezzione, 
e bellezza, niunolarà, che attenda , le Luna con inflrumenti d o- 
to, l’altra con ottone, ò acciaio alla lua forma liaperuenuta: ne 
pecche quello filile, lì conuerrebbc quella piu di quella pregiare. 
Deeli addunque, lafciata quella prima , folo alla feconda diucrli- 
tà riguardare. Il line li della poelia, come della Pittura, fe vniuer- 
làlmente vogliam conliderarlo,c fenza fallo giouare al triti con di- 
letto. In ciò li ferirono della imitazioneamendue; & in quello fo 
no vna colà (Iella, percioche imitano lcmedclime cofej nefenc 
truoua alcuna, chcl'vna di loro polla efprimere,che l’altra pari- 
mente non polla rapprdentare; ma nell ordinepof, cioè prima i- 
mitando quella cola, che quella, li fanno elleno diuerlc, e quindi 
nafee differenza tra loro . Conciolla che il poeta , come alianti s’è 
detto, può alcuno, chefauelli alcuna volta imitare, e per tal mez* 
zo efprimere l’animo, e i penlieri di colui ; ma il Pittorecontinuo 
intende a fprimcre gli affetti, e la diipolizione dell'animo ; e qu n 
di può, a chi ila cura di farlo, il fàueliarc eziamdio con ageuolezza 
comprendere . La qual diuerfità rende nel vero tanto piu nobile 
il Dipimore del Poeta, quanto egli piu collo , c piu ageuolmcnte 
il fuo line confeguilce, c di quanto manco mezzi , e di manco aiu- 
ti,pcr condurfi a quello ha bifogno. Al qual line il Dipintore fen 
za altro aiuco,fcoperte le figli re, di prelènte per viene-, ma il Poeta 
non può conduruili lenza lungo parlare-, & il parlare per fe Hello, 
inconto alcuno non è buono, ma folo è vtile,inquanto vale ad el- 
p rimere i concetti, e le imagini delle cole, che nell’animo lono im 
prcllè . Il che fe confegue lenza cotal fatica il Pittore, li mollra tir 
io piu nobile del Poeca, ed’ognialtro,quanto in ciò, oltre l’alrre 
ragioni, alle diuine cofc piu li rende conforme ; anzi quanto egli 
folo tra tutti gli altri mortali vna diuina proprietà ali’ humana 
natura con la lua opera conferire . Già non parlano gli Angeli, 
nei beati fpiriti,nelaDiuinaSapienza no parla -, e tu ttauia, mol- 
to meglio, elicgli huomini non s intendono, s’intendono elli tra 
loro -, ne tra gli huomini parimente alcuno farebbe,il quale volel- 
fe a be ! diletto prender fatica di ragionare,fe fenza cotale fatica po 
tellè i fuoi concetti far palei! . E fe bene habbiam detto, che anco- 
ra nelle belle pitture, a chi voglia vernile di farlo,comprefe le qua 
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Tira de gli animi, porrebbono ageuolmentc difcoprirfiì parlari; 
non per ciò dico io, che ciò fare Ti conuenga,ma che fare fi potreb 
be; quantunque il fcruirfi del fine per comprendere il mezzo, no- 
tabile feempiezza filile, e molto fantaftica ri trofia . Eccoui adun- 
que, che la'pittura, anzi che no, di nobiltà la l’ocfia foprauanza. 
Eie vorremo all’al tre circoftanze fimìlmcnte por cura; in tutte 
fenza fallo il medefimo trouerremo. Pcrcioche coli èvtile la Pittu 
ra p emédare i coftumi,quàto la Poeiia, ò piu, potédone proporre 
eiempii di perioneriueftitedi qualunque qualità; & i premii del- 
le laudeuoli, e delle biafimeuoli operazioni piu cuidenttmcnte 
potendo farne apparire . E quanto alle feienze, c à tutte le cogni- 
zioni, e notizie comitnemcnte,non fi apprendono elleno con piu 
ageuolezza, che in qualunque altro modo , dal Dipintore figura- 
te, & alla noftra villa vifibiimente rapprefentate? A nzi ce ne han- 
nodi quelle, cheappararlealtramuitc farebbe per auuentura piu 
ventura che arte : fi come la cognizione della òpera, delle miiure, 
de’cotfi, de’mouimcnti de’corpi iuperiori ; ecomela definizione 
altre sìdcllaTerra,edel Mare: coltra quelle la Medicina in gran 
parte per la notizia d esemplici, e della compofitionc delle mem- 
bra, e di tutta lanterna fabbrica di quello nollio corpo maraui- 
gliofo ; & oltre à ciò la cognizione, e la fioria degli animali, e mol 
te altre fi fatte, che lungo farebbe a contare; le quali per al tra gui 
fa, che dal pittore figurate, fenoli feforle con lunghilfimo tem- 
po, apprendere non fi potrebbono. Ma non fi fono col loro lòpr- 
humano arrifizio in tanto iDipintori innalza ti, che hanno trotta- 
to modo, & apparata via di pome dauanti a gli occhii, non dico 
le cofe, che alcun corpo non hanno, fi contele lentimenra, lo’ntcl 
letto,e'l difcorlo, ma quelle, checapire non fi pollono, fi come lo 
no la gloria de’beati, la bellezzade gli Angeli, e lo eterno & in- 
comprtnfibile Dio ? In deferiuendo le quali cofe non per altra ca 
gione è riputato, & ènei vero tanto ftupendo il diuinillìmo Dan 
t e, che, perche egli in ciò fare,a ottimo Dipintore s è,più chefor 
za di poetico ingegno non potata operare, ottimamente rallòmi- 
gliato. E da niunaaltra parte tanto gran lode, ne tanto ragione- 
uole, quanto daquefia,gli potrebbe venire,chc, perche- egli quel- 
le cofe delcriue, in gitila che piu rollo dipinte, che deferitte, ne 
rallèmbrano alti ui . Ilchecomeèluprcmalode, coli deeellerc,& 
c lupremo ftudio de’ poeti comunemente. Anzi fi danno cfli alcu- 
na volta tutti a bella pofiaafarcopera,e fanno forza ci’ elprimere,. 
quanto piupollòuo minutamente, qualche bella pitturati in ciò 
- Fz fare 
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fare adoprann in vn tempo tutte le forze loro ; facendo in vn cef- 
fo modo, che il parlamento co i colori faccia a gara ; conofcendo, 
come habbiam detto, in ciò fpezialmente edere riporta la loro fu- 
prema lode, c quindi, piu che da altra parte, hauere occalìonedi 
Icoprire l’artihzio della loro facilità. Il che fpezialmente nella pit- 
tura del tempio di Bidoni ottimamente iVercilio ven- 
ne fatto ; e da alcuni de’ moderni è ftata queftaparte con profpero 
«uuenimento tentata. Ma final mente tanto piu belle riefeono le 
Poe(ìe,e migliori ; e ranto maggior lode da quefta partegli Auto- 
ri fi procacciano ; quanto le rendono a belle dipinture piu con- 
formi, e piu limili . Perche quanto è piu nobile dello imitatore l’i- 
mitato, tanto faranno i Dipintori de i poeti piu nobili,e della Poe 
fia la Pittura piu pregiata, e piu degna . E fe ben pare, che i pittori 
vadano! poeti alcuna volta imitando, p : gliando a efprimerealcu- 
na fauola col pennello, che da alcuno poeta fia per l’addietro, col 
parlamento ftata rapprefentata-, ciò non micaimitare, ma illuftr» 
re, & illuminare dire lì dee . Ma quanto all’artifizio, col quale a- 
mendue quelli artefici (Se per comune vocabolo deono ellère 
chiamati) adoppiano le fen cimenta mediante il diletto, tan- 
to refta di fopra il Dipintore al poeta, quanto, c con maggior 
piacere, e con minor fatica, che le poefie non fi leggono, fi guar- 
dano le dipinture ; oltreil vantaggio della dilettazzione, che dal- 
lanaturalemaggioranzadiqueftofentimento addimene; quan- 
do la fourana bellezza,e delle fenlìtiue la piu degna, e piu nobile, 
al detto lènti mento fpezialmente appartiene. Generano fpeflè 
volte, per belle, c dilettatoli che elle fieno, rincrefcimento , e te* 
dio le poefie ; e nel fouerchiolcggeregli fpiriti molte voi te lì fian- 
cano, &c i corpi s’infieuolifcono, e bene fpeftò ne diuengono in- 
fermi ; e quelli, che in cotale effere fi ritruouano , non che di leg- 
gere, di alcol tare chi leggertè perverun modo fofferire non po- 
rrebbono. Conciofiache il fuono della voce,fegia ella non fulle, 
che in pochi adiuiene, oltra l’vfato dilicata, e foaue , ò di più voci 
con artifizio in armonia conformata ; non fuolc, ne a gli infermi, 
ne a gli afflitti, ne a coloro, che di ripofo han defio, comunemcn - 
te moltodiletto arrecare: ecoloromaftimamente,che da alti pen- 
fieri, c da continue cure affaticati si partono, fi come i Principi, e 
gli huomini di configlio aliai fouuentc coftumano; daniunaal- 
tra parte prendono maggior vagghezza , ne d’altra cola ricrearo 
piu fi logliono, che d’vnahonelta taciturnità, e d’vn cotale quie- 
to, e rpofato filenzio ; fenza che chi afcolta, ò fauola , ò poelìa fa 
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£ bisogno, che ftfa molto attento, e con l’orecchfe tcfc , e con li 
mente, e col penfiero eletta to, accio non qualche cofa gli sfuggif- 
fe perifuentura, E quanti fono poi picciolo numero quelli ,che 
per molto, che l'alcol tino, o leggano, picciola parte ne intendo- 
no, c mediocre profitto per conieguente ne traggono ? Ma la pit- 
tura per lo contrario con larghiifima vena, e copia fopprabbonde- 
uolc, quali melccndo il diletto, con alcuna amarezza, necon al- 
cuna fpiaceuolezza non loffera mai di torchiarlo ; ma puro, e 
fchietto Tempre ce lo apprelenta. Ella di le, e de luoi diletti, 
non meno agli infermi, cheaifani, e bendifpofti, tanto agli 
affli tti, quanto a i fortunati, e contenti ; nó al tramente agli ftan» 
chi, che a i frefehi e gagliardi ; coli a gli idioti,corae a’ faggi e pru- 
denti; Se a ciafcuno in fommad’ogni tempo, lenza intonderui 
punto di fatica, ò di noia, largamente e cortefc. Anziqualecmai 
tanto, ò da cordoglio, ò da infermità, o da fàftidio di penlìeri ag- 
grauato, ò fi da nebbia, e tenebre d ignoranza offufeato, che in 
alcuna vaga ftoria rimirando di gioconda pittura non fi rallegri; 
non fi rinfranchi; e non s’ allegerilca; e che la niente^, e la faceti 
preftamente non rallcrcni ? E nel vero cosi grande eia forza, e la 
virtù della vaghezza de gli accefi colori, che per ciololo, lenza 
tantealtre cole, doucrrieno a quella arte tutte 1 arti vbbidire, e ri- 
conofcerlacome Donna di tutte.Percioche, a dirne il vero, che al- 
tro, non dirò veggiam noi , ma che altro di bello , e di vago , e di 

{ tiaceuolefi può egli purpenlare, che colori azzurrini , colori ce* 
elfi, colori fanguigni,colori lucenti, colori fulgenti, colori arden« 
ti ? che altro fono le bellezze, che i poeti medefimi, quando piu in 
do fludiano, ci fogliono rapprefentare, che giardini verdeggian- 
ti; acque criltalline, e d'argento ; pomi d’oro, eia terra dipinta di 
mille varietà di colori? E per quale altra suifa le bellezze di V e- 
„ E r e defcriuendo,dipingono,che il collo alla neue ; i denti alle 
perle ; le labbra al corallo, & al minio ; le guance alle rofe ; gl i oc- 
chi aìleftelle;&i capelli alle fila dell’oro raffòmigliando ? Echi 
darebbe punto di fpazio attentamente, giouine donna, e no- 
bile rimirando, laquale, quantunque in tutte le fue mem- 
bra inficine, & in ciafcuno verlo di fe ottimamente propor- 
zionata filile, mancaffe nondimanco della vaghezza de’ con - 
ueneuoli colori? Addunque qual cofa fi può imaginare, che 
fia punto dagli luiomini hauutain pregio, e con alcuno ffupore. 
ammirata, ò con veruno ardore,ò ftruggimento punto defiderata, 
ò con fudore, e fatica grandilfima procacciata, che altro fia, che 
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colore? Per qual cagione facciamo noi tanta ftima , & hauemo fa 
fi gran pregio le Purpure, i Marmi, e i Metalli ; l’Argento, l’Oro, 
le Perle, e unre legcmmecommunem ente; e perche agguagliamo 
noi bene Igeilo la valuta d’vnaminutitìima pietra alio inrilima- 
bile valore d’vn citta, od’ vn regno ; fenon per cagione dei colo- 
ri ? Perche rimiriamo noicó tanta attenzione, emarauighale bel- 
lezze del Ciclo, (e non per cagione de i colori? E che altro di bel- 
lo feorgiamo noi nelle Stelle,m Ila Luna, enei Sole, fe non colo- 
ri? E donde nafee q nella Jnfaziabilc auidità, e quello infinito de- 
li dcrio, & arden tifiimo ftruggimenro, che noi habbiamo di fem- 
pre mai rimirarle, e non mai torci dalla veduta loro, altrondeche 
dai colori ? E quando alcuna volta, quanto piu ci fialeciro, con 
la conremplazionec’innalziamo, eper quanto è capace l’intellet- 
to dcllhuomo, la celefie letizia, la gloria de i beati, la bellezza de 
gli Angeli, edcllo immenio, & ineffabile Dio immaginare ci vo- 
gliamo, chealtro veggiamònoi, che colori: 1 Pongali mente alla 
quali ammirabil dipintura del Paradifo di Dante; chealtro, 
che fiammelle, che fulgori, e che lampi vi fi fcorgceglidentro ? In 
femma perche ci è coli cara quella lopra d'ogni altra cofa,giocon 
diilima luce; perche tanto l'amiamo, e l’apprezziamo, e priuidf 
ella di viuere più nrn curiamo ; fuorché per cagione de i colori t 
Finalmente tutte le cole belle altro non fono, che colori ; ne mai 
altra bellezza imaginareci r orrcmmo,che di colori . Ne fia chi la 
loro lodecerchi di volere abballare, argomentando, che cflì, non 
al vero, ma alla menzogna fono lìmiglianti; echelacendo appa- 
rire quello, che non è realmente,ingannano quel fentiméto,che, 
comedegli altri è piu nobile, coli è piu dubbieuole, e piu fallace 
di tutti. Pcrciohe quella non è perauuentura delle minime lodi, 
diches’honori il Pittore; dappoi che egli col fuo dittino artifizio 
ha potuto vno inganno tanto vtile, e tanto diletteuole ritrouare. 
E poiché ha egli a fate del toccare? O che vtilità nefeguirebbe, fe 
le pitture tali a coloro, chele toccano, quali a coloro, che le mira- 
no, vere fi dimoftraflero ? Attendali lolamente, le quella parte le 
priuad’vtilità, o diletto ; che il fine è,che da principio ogni eccel- 
lente artefice fi propone. Ne Umilmente punto manco eftimarle, 
e di punto minor pregio, riputare le deuemo, perciochc elle all’ 
offefedel tempo non ìungo tempo contraftino;pofcia chel'hno- 
mo, delqualenonèfotto la Luna cola alcunapiu nobile, molto 
minore fpazio dal medefimo fi difende. O g n t creata cola diedi 
materia è compofta,dee, quando che fia, venir meno; & il tempo 
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preterito non e in quantità, ne il lungo dal’corto, ne il breuillìmo 
dal lunghidìmo differente; lènza che Ce pure quindi qualche im- 

f ierfezzione nelle depinturc accadede; ciò non all’arte, mafoloal- 
a materia donerebbe imputarli. Ma ripigliando il primo ragio- 
namenco, in qual parte non faremo noi vguale,ò preporremo piu 
torto il Dipintoreal Poetai Percioche quanto alla Diuinità, coli 
credere li dce,anzi li feorge manifeftilfimo.chc tato è molla da ce 
Ielle virtù la mente, e’1 pennello del Pittore, quanto lo’ngegno, e 
la penna del Poeta lì Ha. Non habbiamo noi laputochc h uomini, 
che delle prime lettere pur nó hebbero notizia ; e quello, che mol 
to m ’-ggior miracolo è, che in ogni altro affare, piu torto a mcnte- 
catte,chc aderte perfone lì fono rallòmigliati, fornirono alcuna 
volta molto belle pitture, e li inoltrarono dotti nella cognizione 
di quell’arte i L’ammirabile artifizio della quale, e quanti bei fe- 
greti,& quante profonde cognizioni dentro di lei li nafeondano, 
non (è lo imagina così ageuolmente chili Ila da parte a vedere; 
ma chi di làperlo ha vagghezza,lcgga talhora quel!o,che da vn no 
Aro nobìlilhmo cittadino; fecondo il tcmpo,di quella profellione 
peritillìmo, nefulcritto Quiuì vedrà di quante cole conuenga 
naucr notizia al pittore; quante leienze, la Pittura richiegga; le- 
quali non 1Ì ertèndo in alcuno, ò in ratillimi rìtrouatc ancor mai 
(qon ragiono di M i c h e l a g n o l o, nel quale vno folamente 
ha gareggiato l’arte con ladiuinità)e nondimeno non pochi eden 
doli,inhno ai nollri tempi, eccellcntidimiarièfici numerati) è ne 
cellàrio, che de’ pittori, non altramente, che de’ poeti addiuenga; 
cioè che ilSuperno Motore voglia per qftt guifa delle fue grazie 
manifeftare;& affine che effe, per lue grazie molto piu lì conofca 
no, in loggetti meno nobili fpeffe volte le chiugga . E che altro in 
quel vago Sonetto volle lignificare il Petrarca? 

Ter mirar Tolicleto a pruoua fifo , 

Ma certo il mio Simon fu in Varadifo . 

Conciolìa che imifterii di quello dolce Poeta a chi bene non 
gli offerua.poeticiaggrandimenti apparifcono;e tuttauoltadachi 
poi gli confiderà, manifeftillime verità li ritruouano. Ma le ipoe- 
ti per tutti i tempi in honore, & in pregio, & appredò di cialche» 
duno, e riputati, e lublimati furono ; i Dipintori in quella parte, 
anzi che no, fuper/ori li conofcono ; della qual cola tante fcrittu- 
re, coli antiche, come moderne, rendono tellimonianza , che lo- 
uerchio farebbe ragionarne altramente, Balli che fe il rilpetto d- 
vn poeta, vna priuata cala dalla preda guardò ; la riuerenza d’vna 
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pittura vnanobileCitta dall’efpugnazione liberà. Se il grandi 
Alessandro di dare richezze, e tefori, che a liti auanzaua- 
no, e che elfo di gettareagli ftranieri era vfato, a i Poeti difidcrò, 
a i pittori (il maggior dono, che già mai fi faccfl’e , & il piu chiaro 
efempio di magnanimità) quello di che era piu d’altro tenacilfi- 
mo; le Tue voglie, ifuoiamori,ei Tuoi diletti donò .Uguale efem 
pio folobafta a dimoftrare chiaramente, quanto non iolo piu de 
iPoeti,ma di tutti gli altri huomini in qual fi voglia profcilìone 
eccellenti, da {magnanimi principi fieno fiati per ogni tempo i 
Dipintori apprezzami quali poeti, fe per antichità fi celebrano, e 
per ciò i primi maeftri detti furono della commune fpezie ; quan- 
to ciò de i Pittori fi dee fare maggiormente ? L’artifizio de’quali c 
vcrifimil cofa, che tanto prima di quello dei Poeti fi ritrouafld, 
quanto del poetare fi moftra alla Natura piu propinquo il dipigi 
nere. Anzi m’accorderei io in ciò volentieri con l’opinione di co- 
loro, i quali haucfiero per coftante,chei Poeti da i Dipintori pri- 
mieramenre a poetare imparaflero, eie loro dipinture a poco a 
poco in poefie riuolgellcro. La qual cofa hanno per auuen tura gli 
fcrittori,per inuidia tacendo,cerco di ricoprire accio che a i Poeti 
il pregio fi rimaneUe de’primi ritrouamenri delle dottrine , e del- 
learti, il qualea i Dipintoripiu ragioneuolmenre, s’io nonfimo 
ingannato, attribuire fi doucua ; e forfè per lunghezza di tempi 
fono di ciò per fe medefime le memorie venute meno . Ma quan- 
to alle dittine colc,i nafeofi mifterii della Rclligione ne fono alcu 
na volta informa di poefie dal lommo Dio ciuciati : ma molto piu 
fouente dauan ti àgli occhi! mediante i colori, eie pitture rappre- 
fentati. Ma quato,Dio ottimo,alle pitture cócedc la noftra fanta 
Rclligione? volendo, che i lacrofanti tempii, & i fanrilTìmi Altari , 
doue i Diuini facrifizii fi ce!ebrano,didipinture s’adornino, edi 
figure belliilìme fieno ripieni ; e quello, che vedo d’ogni altra ter 
rena cofa nefanda iceleracezza farebbe, & horrenda , comanda, 
non folo permette, non dico ches'honorino , ma che, in rimem- 
branza di quelle vere fuftanze, che elle rapprefentano altrui, s’ a- 
doiino leimagini dallo artefice figurate. Nefolamente appodi 
quefta noftra vera Relligione,ma in tutte l’antiche, ò moderne i- 
dolatric, è fiato quello cofttime mantenuto vgualmenteje fem- 
pre furono le Dipinture gli honori, eipremii particolari degli 
Iddìi: e quindi a gli huomini ancora, che per alcuno notabil fat- 
to Se egregio operare fuflèro nel numero de gli Dei riputati, a po- 
co a poco s’incominciarono a imporrare, canto che elle fi fono 
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par finalmente (SI come ogni landeuole vlànza In proccflbdì 
tempo corrompe l’ambizione) in prodigalità & in mi fido rittol te ; 
«non folo de gli Iddìi, e de’ valorofi huominileimaginida gli ar- 
tefici fi dipingono y ma di pitture d’ huomini vili, e di femmine, e 
di brutti animali ogni priuata cafa copiofamente èripiena. La 
qual cofa fenza fallo è cagione, che i dipintori in gran parte fiano 
caduti di quella loro antica riputazione , & che i nobili huomini 
d’cfercitare quell'arte a i tempi noftri quali prendano a vile ; ben- 
ché di molti hanno a fchifo,egiitdicano cola indegnalo elercitare 
alcuna arte,doue fia di bilogno macinarli il corpo con alcuna brut 
tura; e dicono, che niuno ile i manuali efercizii a gentilhuomoè 
diceuole; mali bene quelli per lo contrario tutti ci fi cònuengo- 
no, ne i quali non il corpo, e le membra, ma la mente, è l’ingegno 
s’adoperi laidamente. I quali penfano, che la Pittura arte manua- 
le debba dirli, doue la minor parte, anzi la minima hanno le dita, 
eia mano; eia grandiilima l’intelletto, e’1 giudizio; e non fi tor- 
nano a mente, che quei medelimi, che furono autori di fi fatta fen 
tenza, cioè ogni efercizio corporale elferc vile, vogliono di poi, in 
ordinando lerepublicheloro, chei nobili giouinetti, chcncl go- 
uerno publico deonoefercitarfi, apparino con lelettere, e conia 
Muficainfiemementeadipigncre. Ma qual cofa èpiu lodata del 
valor militare, e piu hauuta in pregio, e piu elercitara da i potenti 
huomini, e da i Re ; & in quale arte ha maggior luogo l’efercizio 
del corpo J In niuna ficuramente. Gran cola è quella, e troppo' 
marauigliola, la quale io voglio per vltima lode della Pittura arre- 
care ; e fia come luggello di quanto ho detto della fua nobiltà, che 
dal principio del Mondo fino al prefente lecolo,arte fi nobile non 
s è mai riti ouata, che ai non nobilijper legge publica fia fiato prò 
Libito 1 efercitarla, fuori la Pittura fidamente . Perla qual colà no 
fo io, perche gli huomini nonhabbianodeilalaurea, comei poe- 
u, i dipintori coronati . Marni gioua di credere, che tal collume 
(comunque fi fia infino a hora la bilogna trafeorfa) dal 
diuino Michelagnol o,quantunquegia in. 
ciclo d’altre ghirlande, e d’altri allori coro- 
‘ nato, haurà per ogni modo lieto 
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Fallicamente recitata per taAccademì* 
fiorentina nelt efequtedi 



<- ri 


M! Benedetto V archi . 



In Firenze nella chiefa degli „ Angeli . €t indiritto 
al Fjuerendiffmo Monf. Lorenz^ 

LenZì Vefcouo di Fermo. 

E’l difpiacer, ch’io fcnto, c ch’io dimoftro nell» 
villa, e nell’habito, molto piu adentro , che nel 
mio proprio danno, le fue radici non hauefle fé 
polte; io harei per collante, Illultrillimo & 
Eccellenti Anno Signor D v c a, vircuofi Accak 
demid, e voi tutti altri nobili Afcoltatori che, ò 
la prolfima particolar letizia della noftra Città; 
od’ìl prefente vniuerfal cordoglio della Criftianità, harebbe in 
buona parte potuto mitigarlo. Ma al prefente non lamia perdi- 
ta, granditlìma fenza fallo, mala difauuentura dell’amico pian- 
gendo, come potrò io mai a quella doglia,che da me non c molla, 
ma che nel danno dell’amico ha principio, fenza il conforto del 
medefimo amico, che fperare piu non pollo, porre ò fine , ò rite- 
gnio ì E qual poteua mai a M. Benedetto Varchi, la cui 
memoriadame, in nome di quello honoratillìmo collegio della 
Fiorentina Accademia,in quello giorno debbe rinoucllarlt,ò piu 
indegna, ò piu compailìoneuol dilàuentura accadere, checgli, il 

3 ualc non ha gran tempo, con eloquenza fino a quel giorno inau- 
ita, celebrò arringando la memoria d’vn’huomo fenza alcun fai 
lonellafuaartefopraognialtroeccellente,machea lui tuttauia, 
perlaqualitàdellaprofellìonedell’vno,edciraltroin parte alcu- 
na non doucua agguagliarli , hoggi fenza alcuna facondia fiada 
giouine lìngua inelperta,poucramentc ricompcnlato ? Della qual 
cola non dimanco, ne mia interamente, ne di coloro, per verun 
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nodo è la colpa, al cui comandamento lon’io (eli! fanno ben co- 
me) a quello grato vficio , e a quefto pietofo carico fottentrato* 
appo de’ quali, vi a piu della dottrina, dell’eloquenza , e dell’au- 
torità, è flato in pregio l’inrrinfichezza , l’atfezzione A e la fede ; 0 
con piu fìcurràad amicilHmo,rimafo di quella perdita fconfolato» 
e dolente» che ad eloquentiiHmo,da quefto colpo no fi forte fcrol- 
lato, hanno penfato tra fe medefìmi di poterlo raccomandare . E 
di vero, che le da copia di purilìimo affetto poteflè nafeer fonte d.’ 
eloquenza, ò valore ; io crederrei a ogni modo,che ottima eie t rio- 
ne fatta haurebbono, e prudentillimo flato folle l’auuifo loro. Ma 
doue mi trafporta difauuedutamente quella angofeia infinita ? In 
che maladizzioni, in che beftemmie mi fa ella trafeorrere ì O fe 
Atene con tutte le fue forze tutte mi conferifTe le ragioni, ci 
concettile Roma tutta in me la facondia trasferire, e la dol- 
cezza, e la copia ; ò per iftrigner tutto in vna parola fola , fe io po 
celli per quefto breuefpazio, non inT vliio, non in Demoste- 
ne, non nell’vno, e nell’altro, ma nel V archi folo, folonel 
V archi, trasformarmi, douerrei io prefumere, non dico d’ef- 
primer con la lingua, ma d’immaginar con la fantafia fidamente^ 
non dico raccolto infieme tutto quefto foggetto,madi compren- 
derne il mezzo, ò di toccarne il principio, ò di peruenirne aula fi- 
ne ? E come lì può egli nelle cofe infinite, ò la fine, o’I principio, 
od il mezzo, non hauendo elle, ne mezzo, ne principio , ne fine, 
in alcun modoconfiderare? Per la qual cofa,ladoueio contrai co- 
ftume de migliori, c piu finii in maneggiando cofi alta materia nó 
procedei]! cofi a pieno, con diftinzionc, e con ordine , fi non do- 
uerrei io da difcrcto giudizio, ne riprenfione, ne gaftigo, ma fola- 
mente feufa, e compailìone riportarne; Quando le cofe, che fini- 
te non fono, e che termini alcuni non riflringonO) nella loroircfc- 
nità ordine alcuno eziandio non ammettono. Ma tempo farebbe 
pure horamai, che io mi deilì per lo meno a fare opera di dire al- 
cuna dell’innumerabili cofe, che per douere nella mia lingua per- 
dere aliai di feftefiè, in quefto campo fpaziofifsimo,mi fi parano 
alianti. Ma quii primi piglierò io ? Doue m’atterrò io ? In qual 
parte, a qual banda prima mi volgerò ? 

Sogliono coloro per lo piu, che alcuna perfona,per douer cele- 
brarìa,fi propongono auanti,fecondo l’ordine di quei beni proce 
dcrcpartit3mente, dalla cui poflbllìone, ò dal cui mancamento 
commendazione, òbiafimo fi può dare ad altrui. Tra’qualifon 
principali quc.’ deli ‘animo,, virimi quei , che non pur dell’animo, 
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ma del corpo fon fuori -, il mezzo tra queftfeftremi a quei delcor- 

f >o debitamente è laicato; come cheta tri (blamente con contraf-' 
ègno, ò cogniomc, d’cltei iore, e d'interioré in fra di loro fi dillin 
guano. Di tutti quelli beni in comune,e di càlamo di clìì in ifpe 
zieltà M. Benedetto V a r chi lenza fallo abbondò. Ma' 
quello, che dietro a quella parte pare, non fo come, ol tra il natu- 
rai modo,marauigliolo e notabilc,fic, che egli di mano in mano 
de’piu veri, e piu proprii, fu quali con vn ordine, e con vna oflèr- 
uanza di nobiltà di gradi piu largamente dotato. Come le la na •> 
tura,clTendofi propolla di volere vna volta in vn foggetto folo tut 
te raccolte indente, le lue forze mollrarc,c con ogni luo sforzo fa-> 
re vnohuonto perfetto, c compiuto d’ògni parte; afiomigiianza 
della fua maggior opera, quello ordine perpetuo, fi come neceflà- 
rio, vi doueltè introdurre. Percioche delle richezzc primieramen- 
te, alle quali tra le cofe laudatoli l’infimo grado è richiello , tante 
n’hebbe egli, quante e’nc volle ; e tante ne volle, e non piu,quan- 
te all’opportunità, & agli agi della vita ncceflàrie gli furono ; tut- 
te l’al tre come fouerchie, e come quelle, che nelle cure dell’azzio- 
ni occupandolo, il corfo della contemplazione gli haurebbon po 
tuto interrompere, con collantillìma perfeucranza d’animo Tem- 
pre mai rifiutò . E non mi lafcino di ciò mentire molti de’iuoi piu 
cari, e piu domellichi amici, de’quali alcuni da douere folamenre 
per quello nuouo efempio ellèr nell’eternità de’fecoli perpetuati, 
i loro amplillìmi patrimoni, e le loro ricchilfime hxredità hanno 
voluto liberamente diuidercon ellò lui. Dicanlo addunque ili 
fatti, e dicanlo molti altri, che ottimamente dire lo poflòno. Dica- 
lo, s’egli è verò, M. Annibal Caro; dicalo, che bene otti- 
mamente il può dire, quel Tuo da lui tanto cantato, tanto celebra 
toLAVRO,cioèMonfiLENZ i; dicalo finalmente la felice me- 
moria del Reuercdilfimo Bembo. Machi meglio di voi il può di 
dire, Magnanimo Signor D v c a, il quale fi Tpello, ma Tempre in 
uano, con tante occa (Ioni, con tanti (limoli l’hauete Tollecitato a 
doucr prendere della vollra reai magnificenza, e dell’hcnoratilll- 
mo carico, che per la vollra prudentilTìma elezzionc e’ portaua lo 
pra lefpalleje finalmente de’Tuoi meriti ineftimabili propozionato 
frutto, econueneuole vtilità. Ma egli Tempre l’opportuno fola- 
mente ha pigliato ; e di dillribuirc il louerchio, all Eccellenza Vo- 
ftra,comea piu atta,il carico n’ha voluto lafciare. Matutrauia co- 
m’egli vfallè quel, che dalla Fortuna, c che da voi gli era dato,non 
damo ancora a luogo pcruenuti,che meltier faccia, che Tene debba 
. . ragionare. 
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figlonare. Clic diro io della ftirpe, il cui fplendore, e p l’efemp'O 
degli antichi poeti, e per la verirà,horreiioliflimo patrimonio co- 
munemente èftimato? Percioche egli è ancora coir elfo noi piu 
congiunto, e piu noftro, e piu proprio, che le ricchezze non fono; 
fenzachc, come della virtù il teftimonio comunemente è la glo- 
ria, coft la nobiltà del l'angue della medelìma il pronoftico.e l’arra, 
c Toccatone può chiamarli . Sicuramente dietro a quella parte ali 
tro non fi può dire, fc non che la fortuna, fe pur dellaFortuna fo- 
pra cofe fi fatte fi diftede il dominio, intorno a quella parte a que 
•Ilo noftro tanto comunicò, quanco amezzana forte, &apriuata 
condizione fu ballante : e dal piu fi ritenne, percioche antiueden- 
do ( dicano che loro aggrada i poeti, credano pure a lor fenno i na 
curali contemplanti) antiuedendo dico , che quello imoino rarif- 
fimo a vn fu premo grado di nobiltà con l’ali della lua propria glo» 
ria in procellò di tempo fi doucua innalzare; non volle, fi come 
amica, con l’en trami ella aparte,ne anco in apparenza , far la pun- 
to minore. Afl'ai fu, che egli di quella, che vera nobiltà, e vero 
fplcndorepuo chiamarli , cioè di quella dell’ animo,per fi fatta 
mauiela folle nobilitato, che gli baftafle a sbattere tutte 1 occafio- 
ni, che per iltorcerlo dal dcllinato corfo, in fui principio la condi- 
zione dc’fuoi, e la voglia del Padre molto importunamente gli po- 
neuanoauanti. Peroche hauendo Giovanni luo padre, il qua 
le da M o n t e v a r c h i, terra nel Fiorentino afl'ai nobile,l’ori- 
gine paterna della piu chiara llirpe di quel luogo traeua, & in F i- 
r E n z e fra tutti gli altri difenditori dfeaufe ecclefialliche il pri- 
mo luogo fenza contrailo otteneua: hauendo dico fuo padre dall’ 
apprender gramatica per configlio dun maellro di fcuola temerà» 
rio,c dappoco ritiratolo al fondaco,& vno altro fuo figliuolo, che,' 
•crcfcendo in età, nell’ellercizio della guerra valorofo diuenne,dal 
fondaco dotte egli ftaua, quali per modo d’vn baratto , allagram- 
matica traportalo ; tenne modo quello noftro , che aftai per tem- 
po, non pur da quello fondaco, c da altre arti manuali e meccani» 
che, ma ultra quello dal paterno efcrcizio , nel quale il Padre per 
vltimo partito haueua fillo il chiodo di lalciarlo nudato, & ol- 
tracciò dalla profefllone delle leggi, e da mill’altri impacci, che al 
fuo fine principale s’opponeuano,con coftanza incredibile feppe, 
& potette liberarli alla line. Ma che fouerchia cura, che ifquilita 
& importuna diligenza è la miai Crederrò ioaqueftaguifa,e con 
qfto ordine minuto, e particolare procedendo , nó dico in quello 
breue fpazio determinato e preferirlo, ma in giorni , ò in meli da 
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quello carico potermi diliberare? Perche lafciandofn dietro ttìttt 
le doti, che al corpo appar tégono, ciò fono fpecialmente la fanità; 
della quale le fatiche, e la vita, egli lludii di M. Be n e d e t t q 
fanno fede a baftanza; oltr’acio la bellezza, e le maniere , e la gra- 
zia ; intorno a che è pure affai, s’io non fono ingannato, tornarlo- 
fi a memoria, chi pure vna fola fiata , ò deplorando ne’fantillìmi 
tempi), ò infognando nelle publiche fcuole , ò leggendo publica* 
mente nella voftra Accademia, in duella maeftà d’afperto vene- 
rando, e formofo, & in quella eccellenza di piu tolto diuina, ch« 
humana azzione per breue fpazio potè, fermar la villa . Ciò dun- 
que con altre cofe molte forelliere, ed ellrinfeche a luogo piu op* 
portano, & a piu conuencuoleoccalionc riferbando , & a doucrc 
alcuna di quelle grazie,e di quei beni ombreggiatela doue la For- 
tuna in alcun modo non ha luogo, ò balia, la’ntenzione,e l’animo 
difponendo hora mai ; dico, che conciolìa che de’bcni, che dell’à- 
nimo, ed interiori fon chiamati, altri allòlutamente dalla Natura 
s’habbiano, ciò fono generalmente la memoria, eTingegno -altri 
con l’operare, e quelli fono i collumi ; altri con l’operare , e con- 
templare ad vn hora, lì fatte fono la prudenza, l’arti , elefacultà} 
altri con lo fpeculare folamente, cotali fono le fcienze,in procedo 
di tempo s’acquillino,e lì guadagnino ; non folamente d’vna par- 
te di quelli,, ma di tutti comunemente,non abbozzato, e confuto, 
tnaelquilito, ediftinto fu il polfelfo , elanotizia di M. Bene- 
detto ; cofa per auuentura nella memoria dcfecoli (debbolo io 
dire ? ) fenza efempio . Percioche primieramente quanto alla me- 
moria;, il V a r c h i fenza fallo fu di tanta eccellenza, ed hebbein 
quella parte tanta felicità, che ciochc mai, ò per lettura, o per v'- 
aitato per villa gliera in qualunque modo peruenuto a notizia, 
quali vnofpeccnio vniueriale delle cofe, haueua del continuo co- 
racrdauantì a gli occhij . E dell’ingegno poi chi vorrà elfer quelli, 
© coli eloquente, ò piu tolto li temerario, c tanto proluntuofo, 
cheli prometta di poterne parlare? Prenda pur quello carico chi 
di poterlo follenere ha fperan za; che io per me nella grandezza 
dal con cctto mi sbigottifeo, e mi fpauento folamente a penfarui . 
E che fiume d’ingegno, e che mare d’eloquenza menomitlìma par 
te d’una menoma lode di quello ingegno potrebbe mai celebrare, 
il quale ingegno in quante forme, & in quanto diuerfe ha volu- 
to, hainfinitc volte, aguifad’un qualche nuouoPRO t eo, otti- 
mamente fapuro trasfigurarfi ? Ma qui al quanto tramando dall* 
ordine incominciato, agli habi ti dell’intelletto , quali lattando. 
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trapalerà, quel poco piurerfo il fine rimettendo, che Io intorno 
«Ila dolcezza, & allapcrfezzionede’coftumi di doucre accennare 
ho propofto ; fi come quello, che troppo potrebbe le noftre lagri- 
me, & il noftro pianto allacciare ; ed’io pure, quanto piu Oltrarni 
fuilè lecito, differire il vorrei. Della Prudenza addunque regola, 
fonte, e mifura di tutte le virtù ( auuiiando, che la maggiore ima- 

E inare non fi polla) vna fola cofa dirò-, che come al V archi per 
l memoria tutte le preteritecofe , così perla prudenza gli erano 
le future tutte come prefenti . Siatemi voi teftimoni,che di dome- 
foca conuerfazione ieco congiunti erauate; dite fe mai, ò auuen- 
tura, ò infortunio, nuouo,c inopinato gli auuenne; fecofa, che 
accadeflc, allo’mprouifo lo potette mai cogliere ; fc mai, ò tempe- 
fta d’inuidia,ò empito d’ingiuria,ò fulmine di calogna, ì> altro ca- 
fo gli vedefte mai iopraggiugnerc, ch’e’ non hauefle veduto fopra 
ftarfi buono fpazio riattanti . E non ne cauo la morte ftcflà, la qua 
le e’s’ha con tanti verfi,con tante profe,con tanti tumuli,ma mol- 
to piu con quefto prollìmo riftrignimento di vita rclligiofa,c fan- 
tillìma, vltimamente pronofticata. Niuno fu mai , che per colà, 
che addiucnille, fe non fe alcuna volta per condefcendere all’ hu- 
mana condizione, ò troppo afflitto, ò troppo allegro il vedeffè; 
«battuto certo, e letiziarne, come molti, non mai. Seruaua egli 
quanto a fe veramente, e nell’animo fuo, hagiagran tempo, tem- 
pre la medefima difpofizione, e la medefima tranquillità . Niuna 
cofa il mutaua, niuna il variaua, niuna finalmente il moueua ; tan 
to ch’egli era già a quel fupremo grado di perfezzione peruenuto, 
la doue il termine è preferitto delThumana felicità. Conciofiachc 
hauendo horamai nell’intelletto come prelènti tutte le cofc inat- 
to, & horamai lenza difeorfo intendendo ; mediante quel beatili 
fimo egloriofocongiugnimento, che col vero intelletto, col ve* 
ro Intelligibile, e col vero Intelligente necongiugnc, & vnilce,e- 
racoraevnainrelligenza(s’egliclecito dirlo) immobile. Se im- 
mutabile diuenuto. E peruagando del continuo con l’occhio del- 
la mente tutta la terra, tutti i mari , e per tutto quefto itnmenfo, e 
quali infinito IpaziodeH’vniuerfitàdellecofe, fopra le lucenrilfi- 
me lpere,& fopra gli fplendentiffìmi carri lòrmontando delle ftel- 
le, e del fole, e quindi per quelle beatiflhnc Menti, nell’infinito 
Fine di tutti i fini, e nel Principio fenza principio d’ogni principio 
il luo volo terminando, fruiua quella dolcezza,equcl giubilo, che 
fentcl’anima, che fi deifica, cs’imparadda alla fine. Alla qual 
gioia fe gl'antichi fiiofofì vagabondi, & erranti, che, come per per 


OraXwne 

liuti, quali nelle tenebre, e nella notte naùigauanò della loro ce* 

cita, fi prometteuaho di poter, mediante la cognizione, arriuarej 
douerrtm’forfc noi dubitarne illuminati dallo fplédor della fede* 
e dalla luce della verità fteflà , e di D 1 o ì E di qual parte lo vedem 
mo noi priuo di quello, che per farlo cotale, da gli antichi filolo- 
fipotefledcfidcrarfi ? Forfedi villa, ediprefenza di pili paefi, edì 
notizia di coftumiditierfi . Ma non dimorò egli in tutti i luoghi 
piu famofi d’Italia? Non fece egli lunga ftanza inVincgiaf 1 Non 
in Napoli ? Non ifludiò egli in Pila ? Non in Bologna , non in Fer- 
rara, non in Padoua? E finalmente non ville egli nella corte di Ro 
ma buon tempo ? Ma forle che gli mancarono le conolcenze , c le 
conuerfazioni, e le pratiche, e l’amiftà de gl’huomini ne’ gouerni, 
e nelle lettere piu illuftri, e piu ragguardeuoii de’fuoi tempi . Ma 
non è egli viuuto co’MARrelli , coTtuifini co VtTtorij, con gli 
Ai-Amanni, co’Rvcellai, co’Molzì, co’Carì, co’Casì, co’FLAm- 
minij, co’CoNtarini, co’BemBì, con gli Strozzi’, e co’Medìcì final 
mente ? Forfè chegli è mancata la fperienzad’vn vario cerio di vi- 
tali grandilfimi cafi,c di ftranilìimi accidenti ripiena; forle l’età, 
forfè la dottrina, e’ifapere. Ma ecco, cheio fon pure a luogo per- 
uenuto horamai,che quello profondo pelago di dottrina infinita 
mi bifogna tentare. Nella qual cola, non iololamente, maqua- 
lunque altro mai piu intrepido, edi miglior coraggio, a piu faggio, 
partito non potrenbe appigliarli, chea riuaritinerli, e guardare,© 
col filenzio, c con la taciturnità, l’impolfibilita di le Hello, e 1 infi- 
nità dell’operaà circoftanti lignificare. Ma pofciache pure quello 
luogo, e quello vflicio, filenzio, e taciturnità nò ammettono, e che 
io pur debbo, mal mio grado, di quella materia Ipaziofilluna al- 
cuna cola toccare ; vna iola ne toccherò io fenza piu : ma fi mara- 
uigliola, c fi grande, chel’intelletto confiderandola vi fi fmarrilce 
dentro, lafantafiaimaginandolancl loucrchio dell’oggetto ,fi per 
de, la memoria rimembrandola tutta vi fi confonde,! occhio v ab: 
baglia, l' orecchia vi llordilce, la voce vi fuanilce , la h’ngua v am- 
mutolilce. E come dunque, ò io imaginare, rammento! are, elpri- 
merc, o proiferire; ò v r oi vdire, e (òllenere la potrete ? Toccheron- 
ne fidamente lafcorza, il di dentro a molti, ch’io veggio qui pre- 
lenti tutto intero, c tutto libero 1 alberò . Ben che io per me non 
illimo, che qualunque, e quantunchefuron mai, òrichczza d’in- 
gegno, ò potenza di lingua, ò copia di facondia, ò vena d eloque 
za potelIé,non dico lignificarlo a ballanza;ma le pollibil tollè,che 
tutte infieme ogni lor forza marauigliofamente in fantafia,& ima- 
, ginazione 
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ginazionì tras formatterò ; non penfo dico, che elleno l’intera par- 
te di quella lode potettero imaginare; che condotta che d’ogni tc- 
po fia (lata cotta ttegnalata,e notabile, qual’hora alcuno fia riufeito, 
o'mediocre humanifta, ò mediocre filottotto, o mediocre ftorico, ò 
mediocre poetaci V archi nó (blamente pocta,& iftorico , & ora- 
tore^ filo(otto,& humanifta; ma perfetto humanifta, eccellete filo- 
fottojvnico oratore,ottimo ftorico,e (Ingoiar poeta è riutteito ad vn 
hora.Laqual voce tanto mi lèmbra per le medefima oltre ogni hu 
mano ftile,& ogni humana cóttuctudine marauigliotta,e ftupenda, 
che io nó penttodi poter cotta, ne piu orreuolc, ne piu magnifica p 
qlla felice memoria operare, che tò ella chiudcreil terminejdelmio 
ragionamento.Percioche chi può mai dubitare,chc il V archi ot- 
timo humanifta nó fotte, hauedo egli le tre lingue piu nobili, cioè 
la Fiorétina,la Latina,elaGrecaottimamétettapute:-E chi dirà, ch« 
egli dellaGreca piena ed ettquittta cognizione non haueffe?Pottda 
ch’egli hebbe nell’apprenderla per precettore il Vettorio, 
huomo(dirollo con le (lette parole, con le quali io 1 ho detto pub- 
icamente ragionando altra volta) huomo dico, delquale oltre IV- 
niuerttal notizia di tuttelettcienze, nella cognizione delle lingue 
non fu mai il maggiore, il quale ettendo con M. Benedetto, 
oltre il legame del comparatico, di ftrcttilttmo nodo d’amicizia 
congiunto; di quello fertile ingegno tanto fi dilettò, & in guitta tte 
ne compiacque,che(come generalmente tutte le cole buone di lor 
natura il difiderano, ed’egh ttpezialmente di diffonder le (ite bon- 
tà è artto ttemp re d’vno honcftifiìmo defiderio) per vnottpazio di 
due anni continui di predargli panatamente dell’ hore alla quie- 
te, & al (ònno deputate, nella iuagionentù,con ardentiffima att- 
fezzionc, & incredibile amoreuolezza continuò . Il quale obligo, 
comedi vero, maflimamcntc con huomo, oltra le lettere di gran- 
fi itti ma dignità, non poteuail V archi appagare, cotti 3I moltó 
fpeffo métouarlo modo porrenon ttapeua.Lattdo le lue bellillìme, 
hot traduzioni, hor imitazioni di T e o c r i t o, e d’altri g'eci af- 
fai . Lattcio coloro, a quali ìIVaechi ,hor poeti ettponendo,hor 
filottofi interpretando, amicheuolmente lettere greche inlegnò ; 
tra’qualittu M. Lorenzo Le*n zi, hoggi Velcouo di Fermo, 
huomo di (Ingoiar virtù, e di (ommo valore, nelle rime del 
Varchi (otto nome di L a v ». o del continuo celebrato . 
Ora (e io noi debbo nella greca fàuella, in quale addunquedi 
pcritilìimo, & intendentillimo dimostrarlo affaticare mi debb’ 
io ì Forfè nella Latina, nella quale e’ fu chiamato con iftanzia a leg 
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gerpublicamente nello ftudio di Pifa, e nella quale egli, così in 
profa, come in verfi cotante, e così chiare teftimonianze ha lafcia» 
te . Forfè nellaTofcana, nella quale ( dicol’io comio debbo ?) egli 
è il V AR.cHi.In quanto poi alla fìlofofia è richiedo , il V a r- 
c H i, fi come quelli, che alla altezza di quello ftudio era nato , fin 
da gli anni piu teneri l’animo vi difpofe, come l’effetto in pro- 
cedo di tempo apertamente manifeftò. Conciofia che effendofi 
pervno fpazio di cinque anni continui nello ftudio di Pifa nell’v- 
tililllma ehoneftilllma profellìone delle leggi con tra fua voglia 
occupato ( cofa già molti fecoli come fatale alla maggior parte de 
gli huomini di /ingoiar riufeita) all’hora appunto che egli a rice* 
uerl’nfegne, ei priuilegij di quello ftudio faticofiliimo con pater- 
na autorità era ftretto,loprauegncntela morte di fuo padrc,agui- 
fa di generofo vccello da prigionia, e da /eruaggio in luo arbitrio, 
& in fua libertà diuenuto ; inanzi ad ogni altra cofa con arden- 
tiflìmo ftruggimento alle fupreme altezze della fìlofofia il fuo vo- 
lo dirizzò . Ne fi potrebbe dire , ne /limare fi potrebbe , che con 
maggiore auidità, fe ottenere vnafiata il poteffe, quel fauolofo 
T ANTALoad acqua criftallina c frefchifiìma corre/Te a fpegne- 
re l’ardentillima fete, nella quale i poeti fauoleggiando il dipingo 
no, con quanta il V archi, per eftinguerela/ua, ne’purilfimi 
fonti della filofia fi tuffo. Percioche ridotta fidatamente buona 
parte di luo haucre in con tan ti, a Padoua fc n’andò doue molti an 
ni fotto i piu chiari, e piu famofi filofofi, che haueffero , & in Ita- 
lia, & fuor d’Italia in quel tempo, confommagloria,ccon profit- 
toincredibile ne facrofantì feruigi della fìlofofia milito . Nel 
qual tempo fu egli certo de’principali,e forfè il principale autore, 
e dc’primi, e forfè il primo, che configliaffc, fondaffe,& ordinali e, 
e conferuaffe quella celebratifiìma e fioritili! Accademia de gl’ n- 
fiammati diPadoua,nella quale era la nobiltà, e lo fplendored’I- 
talia tutto raccolto infieme , in guifa che a quella antica , dalla cui 
fòmiglianza tutte l’altreprendon nome, diede ella, che fofpicare, 
e che temere molte volte. Nel qual collegio, come di condizone, 
e di fplendore di fangue , era lenza alcun fallo come minimo il 
V archi, così tutti altri (e purgran cofa a penfarla ) auanzaua e- 
gli d’autorità, di credito e di riputazione. Marauigliofa cofa in- 
torno a quella parte è quella, ch’io vi dirò ; epure ha qui chi tefti 
ficare il potrebbe, che niuno quali mai, òlefle, òorò, òin quel 
luogo, come chefuffe, publicamenre parlamentò , che con lunga 
diceria le lode non v’inneftalTc di M. Benedetto, il quale il 
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carico della lezzione dell’Etica con gloria ineftimabile publica- 
mente fofteneua in quel luogo,elTendo d’altro canto la lettura del 
la Poetica a M. Vincenzio MaCg ro chiari filmo filofofo,da quel 
collegio ftata raccomandata . Ma dall’affezzione,edalla fama di 
M.Lodouico Boccadiferro filofofo fourano altresì tirato il V ar- 
c h i, finalmente a Bologna,e quiui in iftrettifilma domellichezza, 
loauifiìma conucrlazione per termine di tre anni con e(Tò lui di- 
morando, da quell’oracolo i piu profondi, e i piu nafeofi mi fieri j 
della filofofia tutti liberamente riuelati gli furono. Co’quali in 
tanti iuoi dialogi, in tanti Tuoi difeorfi, in tante fucletture, horla 
Natura infegnando, horlaGenerazionedimoftrando, hor l’Ani- 
ma interpretando, horla Poetica dichiarando , hor l’Amore illus 
ftrando, nella voftra Accademia, fpezialmente in quel fuo fiori- 
tilfimo e feliciilìmo Conlolato nelle fatiche iopra Dante, nelle 
quali lopra l’altezza del fuo dittino ingegno trafeendè alla fine} 
n'ha egli poi molte volte ( per dirlo con vn de’fuoi vocaboli) per 
marattiglia fatti trafecolare . Ma non ila chi s’afpctti,cheio intor- 
no all’oratore, & al poeta colà alcuna Ha per dire al prelente Con 
ciofia che efiendo ciò le lue principalifihne , e prime p refe Ilio ni, 
ciafcuna verfo di fe vno intero, e (peziale encomio (concedami!!, 
ch’io lo chiami così ) dee da me, quando che Ila, afpettarc . Balla 
che fe T v l 1. 1 o, eP l a t o n e, Intorno limile al V archi po- 
tuto hauelfero imaginare, l’uno, informando l’efempio del perfet- 
to oratore, d’una notizia generale, e confufa,foddisfatto non lì la 
rebbe -, anzi elquilita (ciò douer potere efiere dalla elpericnza ap- 
parando) per ogni guifal’harebne determinata. All’alrroper con 
fermare quella fua poetica diuinità(hauendohauuto efempio di 
Poeta di dottrina in vno ftefiò tempo vnitierfale ediftinta) vn ga- 
gliardillìmo fondamento farebbe venuto meno. E coloro parirné- 
te, che nel poera]molto feconda vena eftimano da troppo lungo 
Audio diuertirll, efuiarll, lì potrebbono anch’eglino in quello no 
Uro di leggieri Igannare . Perciochc chi di lui hebbe mai vena piu 
feconda, e piu larga, il quale alcuna volta in vna notte piu elegie, 
c piu odi, molte decine di fonetti in vn giorno, vna commedia ( è 
qui prefente chi dettandola egli dimano in mano gliele fetide) in 
termine di quattro giorni potè condurre allafine? Ma cheoratore 
fulfe il V arch 1 , cerchia fra le memorie della mia famiglia ; veg 
gafi fra le glorie de’ BEMbi : conllderill fra gli honori de’ CoLonni} 
ricerchili fra i pregi dc’S avelli; ricruouilì tra gli Iplcndori de! 
Medici, e riconofcali vltimamente tra le lodi de B v o n a il- 
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itoti. Ma s’cgli è flato così fatto filofofo, s’cgli c vfclto fi pec- 
fctto oratore, s’eglièftato fornito di fi fatta prudenza; chentc 
crcderrem noi, ch’c’fia per doucre edere per confegucnte irto 
riografo riufeito? Benchedicio, ne piu perfetto fegno, nepiu 
fi curo pegno ricercare non fi dee di ciò, ch'egli ca quello vfi- 
zio da Principe fapientillìmo fiato giudicato opportuno. E non 
fia chi fi penfi, che, perche io folo di quefte cinque cognizio- 
ni particolar menzione habbia fatta, intra’confini diefle hab- 
bia voluto come riftrignere l’vniuerfal notizia di M Bene» 
detto. Anzi vedendo io raccolto in eflo marauigliofamcn - 
te ciò che dahumano intelletto può capiifi; douendo tacere 
il piu , c riceuere il meno ; ho voluto lapicciola quantità con la 
qualità delle lodi , ad ogni guifa,giufta mia pofla,ricompenfa- 
re . Imperochè qual termine al mio ragionamento fi farebbe 
mai pollo , fe io vna per vna tutte le cognizioni hauetli pur vo- 
luto annouerarc fidamente, nelle quali egli, non iòlofu difee- 
polo, ma maeftro; non folo ftudiò, vdi, c da altrui apparò, 
maferifle, compofe, ed egli ad altrui infegnò? Pcrcioche len- 
za le cole della filolofia, fi come la Traduzzionc dell’Etica, e 
la Parafrafi ne’medefimi libri, e fenza le tante lczzioni della 
Natura, de' Moftri, della Gencrazione,e corruzzionc,dellaGene- 
raziondell’huomo,deirAnima,della Poetica, dell’Amore, e final- 
mente di tutto il corfo della filofofìaje fenza iTermini della Loica 
opera tanto marauigliofa , c fi rara ; fenza le traduzioni di 5 e n e, 
ca, di Boezio, e di tanti altri , ch’egli ha rifucirati : fenza il- 
Dialogo delle lingue: lenza la Storia-, lenza le Commedie; fen- 
za I’Orazioni; fenza vna infinità di Poetici componimenti, co- 
sì Latini, come Tofcani ; non ha egli tradotto , e commentato 
infiemementc Evclide? Non fece egli vn trattato delle Pro- 
porzioni , e proporzionalità ; Non rifulcitòegli il Giuoco diP r- 
tagora! Non habbiam’noi le lue letture dell’Arte del di- 
fegno? Non fece egli vn trattato di quella antica Mufica co- 
tanto da alcuni celebrata ì Non ha egli fopra Dante ferità 
tanti volumi di Astrologia, d’ Astronomia, di 
Geometria, di Cosmografia, di Corografia, 
de’PE s ijdcll’O mere, delle P ro s pettive, delle Misvrf, 
«finalmente di tintele Matematiche ? None egli penetratone* 

£ rofondiflìmi mifterij dcllàT eoiogia? Non ha egli tradotta 
uona parte di que’iantillìmi ediuinilìimi Salmi del magnifi- 
centilfimo , &c diuiniffimo,nonjmcno Poeta, che Profeta Da vit- 




3d by Goo< 


Quinta : 61 

r ! ? Dccni altilìimi, c roprahumani concetti ha egli fpcfle fiate có 
incredibil leggiadria, e deftrezza, quali nel fertili (Timo fuo terreno 
trapiantandogli, i Tuoi verfi, le iue rime, eie fue opere amaraui* 
glia, e fopra ogni poetico componimento illuftrate. Ma che piu ì 
Non s’è egli in fin fopra le Leggi, dalle quali egli era fenza fal- 
lo lungc con tutto l’animo, nons’èegli, dico, infin fopra lelcg- 
gl componendo allargato? Tanto poteua in quello huomo lana- 
rurale inclinazione allo fcriuerc. Ma afin che alcuno non pcn- 
lalfe, cheiovoldlìforfeavnaa vna tutte le fue fatiche, eciafcu- 
nalua opera annouerare, quella parte terminando dico, cheef- 
l’endo di già di quello fuo lapere innenarrabilc, edi quella fua 
dottrina infinita corfa la fama, c fpario il grido , non lolamente 

f er tutte le contrade d’Italia, ma per la Francia, perlaSpagna, per 
Alemagna, per l’Inghilterra, c finalmente per tutte le prouin- 
cie; & ogni giorno aguifa d’vn lampo vniuerlàle con incredi- 
hil celerità maggiormente allargandoli , era a tanta fublimirà, e- 
altezza di gloria quello huomo gloriofiiìimo peruenuto alla fine, 
che d'altro per le bocche de fauij huomini piu non fifaucllaua; 
d’altro nelle frequenze degli ftudij non fi teneua ragionamento; 
d’altro, per 1’Accademie , cper le fcuole, cura non fi prendeua. 
Quello lo lcopo della villa, quello l’oggetto dell’orechie, quello 
era il fegnio finalmente degli fcienziati.In quello le loro lingue s’ 
occupauano, di quello correuano loro le nouelle, egliauuilì; 
fopra quello lemaraujglie tra lor fi raccontauano, fi celcbrauano, 
s’amplificauano,fin fopra ’l Cielo s’innalzauano. Douunque altri 
fi volecua, altro non era fcritto,che chiarezze del V a r c h i ; altro 
non fi leggcua, che memorie del Varchi; altro non fi cantaua, 
chehonori,che glorie, che grandezze del Varchi; folo del 
V a r c h i, del V archi folo erano tutte le fcritture ripiene, c 
V archi, V archi, V archi pareua, che concordeuolmen 
te rimbombarti: ogni Itile; tanto ch’egli era già a guifa d’vno oraco 
lo celcbratirtimo, cvenerabilifliraodiucnuto. A lui da tutte le par 
ti del mondo in grandillìma copia con tutti gli altri componimen 
ti le poefie concorreuano . A lui toccaua a ellere arbitro, a lui giu 
dice, a lui emendatoredi ciafcuna. A lui faceuan capo tutti i piu ce 
Icbri, c piu famofi letterati d’Italia.Alui i Pigni, alui i Cintii, a luì 
i Muzii,alni i Tallì, alui ì Ruoti, a lui iTanfilli, alui i Cappelli, a 
luii V enieri,aluii Cari, a lui gli Alamanni, a luii Cali, a luii 
Bembi, alui tutti i Poeti, tutti i componitori, tutti gli rtudij, 
«tutte 1’ Accademie nelle loro, òdifputc, ò altre cole dubbie 
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Tempre fi rhnettcuano-, tanto che egli n’haueua finalmente quello 
chiariilìmo cognome del Padre della Lingua lenza contrailo 
ottenuto. Per la qual cofa,non fidamente a quello voltro chiarim- 
mo collegio, giudizio!! Accademici;dalD v c a Signor noflro con. 
feruore, c fattore incredibile pure aU’horaintrodotto,& allo Iplen 
didiffuno patrimonio delle paterne magnificenze accrefciuto -, no 
folamentc, dico, a quella vollra già fruttificante Accademia, fi co 
me nccellario per lo Tuo pieno compimento, eperloluo vltimo 
efaltamento; ma à tutta quella Citta era quello tefioro marauigli- 
ofamente diuenuto defiderabilc ; e patena, che di lui , non lo co- 
me, neU’alpetto di quella noltra nobilillima Patria vno intenfifli- 
mo Uruggimento fi Icorgellé fcolpito, accompagnato da vn certo 
taciturno timore, che patella, che tra le bisbigliali^. E forfè di 
quello terzo pregio, come degli altri due, ne vorrà anche nemica 
ftella,per mia fatai difauucntura priuare. Madie dico io quella 
Accademia, e quello popolo ? Quelle contrade, quelli palagi, e 
quelle mura, Vditori, parcua,cheardcllero d’vn feruentillìmo di 
iiderio di raccoglierlo nel luo leno ; & al Tuo Principe quello lor 
giullillìmo ardore con mille legni difarpalefe, e di lignificare li 
sforzallero.Nel quale con affetto paterno, e con quel luo occhio 
d’eccelfiua pietà, rimirando egli alla fine,di compiacerle liebbc cu 
ra ; & hauuto afe il V archi, l’accarezzò, l’honorò, c vltimata-» 
mente rhorreuolilIìmo,c grauiOìmo carico della lloria raccoman- 
dandogli, l’approuò, lo lodò, lo celebrò, con hondlilfime condi- 
zioni lo’ntertenne . Nel qual tempo cliente la lua bontàj, e cliente 
la dolcezza Ila Hata della contterfazione (ragionamento,che io pur 
dianzialludioin quello luogo traportai) non fo io a che finca 
tutti voi, che ottimamente il làpete, ntioua materia ricomincian- 
do, mi conuenga rinnouellare. Perciochc quanti io vi veggio qui 
prefenti, tante mi fembrano virtù del V archi aitanti agli oc- 
chij fenza alcun fallo rapprefentarmifi . E non pollò, Vditori, 
quafi in alcuno di voi volger la villa, c’1 penfiero,ch’io non ilcor- 
ga, ò_yeiligio della fua dirittura, e interezza, ò imaginc della lua 
fortezza, e coltanza, ò orma della lua liberalità, & amoreuolezza. 
Perciochc qual cola fu mai così fua, che la medefima de’luoi do- 
mdtichi parimente non fofle ì Forlelaroba, laqualcdaeffo adar* 
bitrio d'altrui era vfata . Forfè la vita,alla quale egli in feruigio del 
fuo Principe, e de fuoi amici rifpetto alcuno non portaua . Forle 
l’amicizie, e lagloria, lequali egli co’fuoi domeftichi il primo gior 
no tutte comunicaua, c piu per loro (limolo, che per luo pregio 
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furono da elio fcmpre dilìderate. Peroche, per tacere di molte al- 
tre, che gran cofa fu quella, che per i/pronar l’animo di quel gio- 
uane voìonterolo alla gloria, egli operò, che dalla maggior trom- 
ba di tutto quello fecolo di M. V golino Martelu nc‘ 
iùoi piu gioueni anni folle al Mondopublicato ì Ma non farò già 
io tanto ardi to,ch’io ponga bocca alla pietà, ò ad altra delle virtù, 
alla religione attenenti, lequali d’ogni tempo, ma verfo il finefpe 
^zialmente lotto la cura voltra,Reuerendiir Moni. Camaiani, 
quando perla profelììone, epcr l’età vi erano elle piu richiede, e 
fenza fallo maggiormente a bifogno , fuperarono nel Varchi, 
d’infinito inreruallo tutte l’al tre perfezzioni. Ma potrà elTer mai, 
ch’io palli con filenzio vna virtù fopranaturale,ecI heroica fpezia- 
lillìma,eproprii(Iimadi quello huomo eccellente?Cioè l’Amore, 
ilquale e’ieppe fopra d’ogni altro mai cofi,vfandolo adoperare, co 
mefpiegandolo magnificare. Comee’ne ragionalfe. Se in chegui- 
fii, e con qual dignità, voi il vi fapete ottimamente , Accademici, 
iquali al dolcillimo luono de’profondilTimi fegreti, e mifterij, con 
altillimi detti, e magnificentillima macllà di parole, di mouimcn- 
ti,ed’afpctto da eflò pronunziati, fpelTe fiate llupidi diuenilledel 
tutto. Órahabbiam pure per collante, che egli lenza fine, e fenza 
paragone l’ha molto meglio mcllo in opera di ciò, che egli ragio» 
nandone magnificato l’habbia; e molto piu perfetto in amando, 
che nell’amore riuelando è egli fiato lenza fallo veruno. Laqual 
virtù, di che pregio ella fia,'cialcuno il fa, che lappia Iddio glo- 
riofo e grandillìmo edere fenza contrailo il fuo iubbietto , c’1 fuo 
fine . Alquale il V archi in diuerfi tempi diuerlèlcale ha vfate. 
Tre nondimancofpezialmente fono fiate le fiamme da elio nelle 
fue rime, e ne’ luoi veri! continuamente cantate, dueLAVRie 
vnTi ri N to . Or sì che voi vedete, di che valore, diche 


di che teforoinellimabileauuerfa,& importuna morte n’ 
impoueriti in breu’hora. Pcnfatc, di che fplendore, di che bene, 
di che gaudio, di che letizia, di che felicità,di che beatitudine que 
Ila Accademia, quella Città, quello paefe, quella prouincia, que- 
lla terra, quelli liti, e quella aria fien rimali priui in vn punto . Or 
vadano, eli pongano la loro fperanza nelle richezze i ricchi huo- 
mini,efortunati,pofcia che’l tefoto delle fcienzecontra la morte 
nonhalcampo, odifefa. Vadano, eli confidino nel fiore della Ior 
giouinczza,c beltà gli huomini vani, e lafciui,pofcia che il frutto 
della virtù in qualche parte è fottopollo alla morte Vadano,e Ipe 
rino nel fumo della loro vana lode gli huomini ambiziofi , pofeia 
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che lo fpléndore della gloria con tra la morte, e contrai tempo pri 
-uilegio non ha. Ponganlì alianti coloro, cheli credono di poter 
mai in quella mifera vita fermezza alcuna, & alcuna ftabilità rirro 
uarc ; pongati alianti, fpecchinfi in quello efempio,ritorninfi a me 
moria; che a quello h uomo, ninna non mancarla di quelle colè^ 
che fi defiderino per intero compimento di quella humana felici- 
tà. Ricordonfi quale egli era pur dianzi ; fermino hor gli occhij in 
quella imagine profilata, lugubre, impallidita, ed e fangue-, edi- 
canmi, quali egli c hora. Dianzi altro non fi vedeuain lui, chele- 
tizia -, altro non fi feorgeua, che dolcezza , e diletto; altro non li 
miraua, che gioia, rifo, e giocondità ; altro non fi fentiua,chegiu 
bilo, vita, felicità, e beatitudine. Ora altro non fi comprende in 
quel volto, che mellizia, altro non vi fi truoua , che acerbezza, c 
fallidio ; altro non vi s’acquilla, che feontento, lutto , e fpiaceuo- 
lezza; altro non fene caua, che amaritudine, morte, infelicità, e 
mi feria. O infelice condizione delle mondanefelicità, come folta 
voi femprcoltr’ogni humana llima,tranfitorie e fugaci ? Gran cola 
pure è quella a penfarla ; che in quello luogo proprio, oue pur di- 
anzi, per la collui prefenza, tutte le cofc, in fino a quelle mura, c 
quello pulpito, tutte ridenti,c tutte letiziami appartano; ora per 
la collui prefenza altro non habbia, che habiti lugubri, die fune- 
ilo apparato, che afipetto di moire, che voci lamenteuoli, chcla- 
grime lenza fine', cheprofondi fofpiri, che gemiti compaflioneuo- 
•li, thcfingulri interrotti, clic dòlorofo pianto, clic dirotto lamcn 
no . E qual porrebbe mai, ò Hircana tigre, ò Afiricana bclua, anzi 
ialfo, ò diamante non fi commuouere, e rìon s’intenerire, veden- 
do quegli occhij, e quelle luci, che contemplammo , & ollètuaua- 
•no, e dillingucuano con tanto nollro frutto, le bellezze del Cic- 
lo; vedendogli, dico al prefente in quel mortai feretro addormcn- 
.tatid’vnfempitcrnolònno ; e quelle orecchie, che alla mente di 
cotanto lapcre,e di tante notizic,ne fono Hate miniltre,hoggi colli 
icorgcndo chiufc in vna perpe tua lorditi ; e quella mano , che fu 
all intelletto li fedele (lruméro,che di tanti concettile di tantadoi 
cczza, e di tanto diletto beatificare ci folca , ferma per lcmprc ri- 
mirando, & immobile. Anzi non lolo gli occhi, eie orecchie, e la 
mano, el afpetto, mailV a r ch i con tutio quel pur dianzi luo 
fapcre incredibile, con tutta quella fua gloria incllimabile, «con 
tutto quel iiio fplcndore, oue quali la viltà dell’intelletto nollro 
abbagliarla, tutto diuenuto vii fango, in emerito, in poca polue- 
rc eonuertito. Non ilpcri mai piu veruno d’alcoltarlo , non fi ero- 
da mai 
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da inai piu nìuno di vederlo, non afpetti piu alcuno di goderlogia 
mai. Dianzi l’vltimo. giorno, dianzi l’vltima hora , dianzi i'vltimo 
punto fu, che d’hauerne piu copia doueua concederne il Cielo. O 
che compadrone, o che pietà è egli a volgergli occhi verlo l’aftliz- 
zione, eie querele di quella noftra tanto mifera Lingua, nel fiore 
ancora della fua piu verde età, rimala vedoua del fuo (polo fecon- 
do,pupilla,e orfana del luo tenero padre, abbandonata, e derei ir- 
ta dal luo piu degno,epiu pollènte,e piu volonterofo difcndicore. 
Ma doue mi tralporta quello cieco furore ? Doue mi fa trafeorrere 
quella doglia eccellìua ? Che llol tizie, chefconueneuolezzc are- 
ico no di quella bocca infenfata ? Or non fo io, che a quello Into- 
rno lìngularillìmo altro, che bene, e che felicità in quello fuo vi ti- 
mo pallàggio non può edere adiuenuto ? Concioliache portan- 
done leco quanto di buono egli hauea, dagli impedimenti dilui- 
luppandolì, il non buono folamenteha lalciato. E ciò in quella 
guii'a, la quale, nondaedò folamence, ma da tutti coloro, chel’a- 
mauano è data con tutto l’animo fiempre di fide rata. Concio- 
Uà cola che, dopol’hauerc hauutofipazio di domandar mercè, e 
remidioneà D i o de’fiuoi falli, edopo l’hauer chiede con feruore 
incredibile,e con fua piena con tetezza ottenute tutreledebitc fio- 
lennità, e fagrati dime cerimonie ; a due deìuoi piu cari, cioè al fuo 
amato L A v r o, & a Don Silvano Razzi il fuo piu dolce 
amico, & il più fermo, ch’egli hauede giammai, la cura d’ogni fua 
cola, fiolenncmcnte prima raccomodata in qda fua partenza tutta 
riconfermando,& à quedo vltimo (pezialmente quella del fuo fie- 
polchro; fiapendo d’hauerlo in quello luogo, aedo lopr’ogni altro 
giocondidìmo in vita;buono fipazio dauanti ottenuto, per grazia, 
madìmamentc di Don Antonio da Pisa, per la fua fantità, e 
per la fua prudenza a M. Benedetto d’atfezzione congiuntili- 
lìmo; lenza padìone,ò dolore il V a rc h i chridianidimamen te co 
me dormendo è fipirato . Il che a tutto il numero devinomi di nc- 
cedirà fop lattando ; douemo noi eziandio dal canto nodro con 
foderenza d’animo tollerarlo; e tanto piu quanto minor del no- 
dro auuifio fenza alcun fallo è la perdita. Percioche le noi lìam pri 
ui del corruttibile , e del caduco di M. Benedetto; ledano 
appo di noi le lue opere, viue la bontà , e l’cfiempio, e viuerà appo 
de gli huomini la memoria immortale. E quello,chenel principio 
del mio ragionamento tanto pareua, chedinoia, ed’adlizzione 
n’arrecalfe, cioè ch’egli hauede hoggi alla chiarezza delle lue lo- 
di, e de’ fuoi meriti sì roca tromba , e coli badò lodatore otteuu* 
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to ; non è cofa che polTa la Aia prefentc gloria punto diminuirci 
e ne può elTerein proceirodi tempo da qualVè l’uno di Voi,hono- 
ratillìmi Circoftan ti, largamente ricompeni'ato . Perche io , clic li- 
do tempo di por fine alle lagrime, c di piu toilo apparechiar- 
fi a gli hcnori,& all a imi razione di ranto h uomo, mer- 
cè chiedendoui del mal portato carico,ncl che va- 
- j lore, non volere m’è mancato, porrò qui 

uì termine al mio ragionamento. • ■ ; ,j 
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ORAZIONE SESTA 

PVBL1CAMENTE recitata dall* 

Autore neH’Accadenua Fiorentina. 

prendere delfino Con filato IzAnno i $66. 

Indiritta al molto Magnifico M. Bernardo V ecchietti. 

Icome tra tutti ivizij ò peccati, ène’grandiaf- 
fari la Superbia, e ne’piccioli l’ Ambizione vitu- 
perabile lommamente: così tra tutte le virtù ri- 
(plende’nellc più ragguanleuoli la magnanimi 
ta, e nelle piccìole azzioni la modellia mallìma- 
mente.Ilchee per ragione, e per cfbenenzaè 
notillimo : fuor delle quali due cofe altro argo-. 
mento da lana mente diiìderare non li può. Quanto alla prima» 
cioè alla ragione, bada rammemorarli nel (oggetto di quelli vizi), 
e di quelle virtù : clieèl’honore : il più degno, e’ipiu nobile di 
tutti gl’altri beni, cheforellieri s’addomandano : e ricordarli , che 
quelle, ciocia magnanimità, e la modcllia moderano, e quelle» 
cioè laSupcrbia, el’ Ambizione tradilcono il più pregiato, &: il 
più nobile appetito che ila: percioche tanto il merito, olacolpa 
è maggiore, quanto il foggetto è più nobile. Dall’elperienza poi 
non veggiamo noi tutto di, che come alcuni vizij cinuocono pili 
di quelli. Il comel’Iracundia, 1‘Ingiuftizia, la crudeltà , cofi niunì 
{opra della Superbia, e dell’ Ambizione fono odiati? E per lo con 
trario fono alciine virtù, che feco portano piu preleute vtilitaad 
altrui, lì come la Liberalità»ela Magnificenza : niunanon diman- 
co di quelle è piu amabile, e ninna (p dir coli) ha più pollanza d^ 
obligarlìgli animi altrui. Il che le p le Hello nò Iurte conolciuto a 
baldanza : neprodurrci efempij : e direi, che piu di grazia lì guada- 
gnò col popolo. P. Valerio in quel fuoConfolato, accommunan- 
dolo, e togliendone via faccette, e la metà delle verghe : die in tut 
ta la fua pallata vita non hauea mai fatto con tanta diuozione, e 
tanti benefici) verfo il Pop. Romano : che il cognome di Publtco- 
lagli haueanoacquillaro.E ridurreui à mente l’ vi tinta Dittatura 
di Furio Cammillo, la feconda cenluradi M. Cenlòrìno, il cori-, 
traila di Quintia Cincinnato, la continenza , eia modeftiadì Fa» 
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bioMaflìmo, e di ranci altri, che lungo farebbe a contare. Intof 
no a quali rincorrendo io tra me alcuna volta, m’è parlò liaucr 
trouato alla line, che benché quelle due virtù,cioc. la magnanimi- 
tà, e la modefiia, fi come 1 alcrc tutte, che a’ collumi appartengo» 
no, fieno il mezzo, eia regola, e la mifura del mancheuole, e del 
louerchio, nondimeno, come la magnanimità verfo il troppo,cofi 
ha la modellia piu libero verlo lo Icario il palleggio . Il che m’ha 
tornato in memoria il cortele ragionamento deì Conlolo prede- 
cefiore. Il qualedi se manco, ed’altrtitpiùdel douerceftivnando, 
ha declinato alquanto verlo l’vno de gli eftrcnti di quello habito 
viratolo, che modellia e chiamato . Perciòche quatno è vero , che 
1 iguaglianza è iteceli aria ncU’humana compagnia, ell'endo ella 1 - 
' °gg ett v ° della giudizi* llclla,c con fegucn temente di tuttele virtù: 
tanto e non vero, che ellain quella Ina cellìonedeH’vfizio habbia 
luogo, e che egli ad vgualeà se il conceda, e lo rilafci al prefin re : 
le non le in quan to V oi, col giudizio vollro approuandomi, m’ha 

uete filtro cotale . Sopra che non pollo io far parola. Perciòche nè 
abballar me Hello, ne in quella prefente elezzione pollò commen- 
dar Voi . Conciofiache, nè quello lenza offendenti, nè quello po 
irei far con ragione ipenfàndo che Voi à niagillrato, che fuor che 
al primo, e fupremo, per priuilegio del Nollro Signor Duca , pre- 
cede a ruttigli altri della nollra Città, m’habbiate con efempio del 
tutto nuouo&infolito di quella età innalzato; nella qualcàgran 
pezza, non checrcato, non fu mai per l’addietro pur cimentato 
Conlolo. Perche auuilando, che Voi per niuno altro rifpertoil 
facciate, che per la mia certo fingolarilhma affezzione vedo que- 
lla illuflre Accademia, eperilfìmolarmi con vn tanto fattore all’ac 
quillo della virtù, e porgermi con vn tanto goucrno occafionedi 
farmi quel, ch’io non lono pure in parte (hauendoil Magillrato 
cotal forza, e virtù, come dillequel Sauio, c confermò il Filolbfo) 
penfando dunque quello non per altra cagione auuenirmi , lo ri- 
cetto, si bene ; ma come fi racconta di quell’antico Rè,che prelen- 
tatagli la bacchetta reale; aitanti, che egli la prendertela flette per 
lungo fpazio prima guardando filò, cofi io, le llellc bene il raggua 
glio, dopo lungo penfiero prendo quelli Capitoli, cd’ollèruargKj 
quanto à me s’appartiene, e di fargli con tutte le mie fòrze ctilfo- 
dire ad altrui prometto, e m’obligo , egiuro lòllennemente. Età 
Voi, Accademici, di fauore sì folennerendo quelle grazie mag- 
giori, che fi deono à chi più merita da chi più brama, & ha man- 
co fperanza di poter rifiorire. 
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ORAZIONE SETTIMA 

CHE FV LA SECONDA, CHE 
i’avtore recito nel pren- 
j dcrdelConfolato. 

In diritta al Rjzu. Do» Silvano Razzi, debordine 
di Cani al doli. 

anno coftumato coloro, che da voi per l’ad- 
diccro, Vircnofi Accademici, a quefto grado 
fono flati innalzati, di fare in quefto giorno v- 
na lolenne efortationein vniuerfale a ciafcuno 
a fatiorire, e procacciare Iaccrdcimento di que- 
ftanoftra Accademia. Maio, frollandomi ha- 
uer ciò fatto per al tri tempi, me ne ftarò : c die- 
tro a quefta parte vi ritornerò folamente a memoria, che le cagio- 
ni, e i fini, che à qual fi voglia cofa muouer poflono chi che fia, no 
fono mai fuor d’vno di quelli quattro : l’honefto, rhonorc,l’vtili- 
lità, e’1 diletto ; che congiugnendo l’honefto con l’honore, comu- 
nemente fi riducono a tre: e quindi ricordami che per tutte que- 
fte cagioni iìam noi tirati al procacciar l’efaltazione, el’accrefci- 
mento di quefto luogo.Peroche per cominciare daH’vtile,io vi po- 
trei, s egli ftefle bene di farlo, annouerandogli parti tamente,e col 
chiamargli per nome a vno a vno , ridurui a mente, che tutti co- 
loro, ò poco meno, che tutti, che dalla fila fondazione fino a 
hoggi ne’ maneggi ciudi, ene’gouerni principali dello ftato da gli 
Illuftriil. Principi noftri fono fiato itnpiegati,innanzi tratto a gui- 
fa che per vn cotal vaglio, per quefto luogo fon pailati a quc’gra- 
di . Il che le per l’addictros eoileruato fenza intermiftìone, quan- 
do quefta Accademia per impedimenti, e cagioni, chedi prefente 
fon rimolfi del tutto, s eftata molte voi re oziofa: che dotterà egli 
auuenir da qui innanzi , f e ella co m incera ( che ogni volta il farà, 
che non pur tutti, ma vna particella ve ne rifoluerete) sella co= 
mincerà, dico, a render qualche frutto proporzionato à fc fteflà ? 
Crefccrà la riputazione, raddoppieraifi l’vtile, multiplicherà,mul 
tiplichcrà, vi dico, verfo di quefto luogo l’aftezzione,& il femore, 
& il fauore del filo Principe . E reftinui nella memoria quelle pa- 
role làidamente fcolpire : perciocheio non le dico di mia opinio- 
ncfolamcntc,anzi le dico,percioche io ho di publicaméte dirleui, 

da chi 
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da chi può mantenerle cfpredò comandamento: che quanto,! frut 
ti-raddoppicranno di quella (ua nobil pianta, fua veramente, per-/ 
ciocheegli mcdcfimo Iliadi (ua mano, non pur polla, macullo- 
dita, e corretta, e nutrita del continuo largamente: e come fua fat 
tura, e (ua cura, c filo allieuo, e fue delizie, l’ama, la ticn cara, e de 
fiderà di vederla fruttificante, e fublime : Quanto, dico, ì 
frutti di ella più raddoppieranno ogni giorno, tanto raddoppierà 
verfo di lei il fauoredel (no Principe. Quanto poi al diletto, & all’ 
honore, fe volete fentire, e feorgere di che diletto , e honore poflà 
alla nodra Patria elfer lo (ludio, eia cultura d’vna illullre Accade- 
mia jriceuete nell’animo per breucfpazio quella poco piaceuole 
finzione, cioè d’edere orini della prelènte : & imnginateui, che da 
venti anni in dietro ftidèin quella città vn publico collegio, il 
qual fufle vno honello diporto. Se vna fcuola, & vna fcala, & vna 
occafione di inoltrare fuo fapere a tutte le feitnziate, cvirtuofe 
perfone, il qual collegio filile, non folamente fauorito dalla bon 
ràdei Principe, manutrito del fuo proprio,eque!,ch’è moltopiù, 
predatogli il luonome,edi fuprema dignità honoratolo : e che in 
procedo di tempo, per negligenza, c dappocaggine d’huomini di 
que’tempi, il Principe (degnato a ragione , per fargli accorgere di 
loro errore, leuallèlor via qnedo commodo: ne mai per preghi à 
renderlo loro fi moucdè:echc Voi hoggi oziofi,e priui d’ognioc 
cafioned’efercirariii,e di faruì conofcere, contentandoui di nu- 
trirla del voltro, (blamente del publico nomeil pregade, echec- 
gli come giudo, e (euero, ne anco quedo vi voltile concedere: di- 
temi vn poco, quale animo farebbe il vodro Accademici ì Mala- 
dirtde, e piangerede il peccato non commedo da y oi, e difiderc» 
rede di corregerlo in vano, e dall'edcrne priui ( fi fattamente que- 
da nodra natura è di(poda) conolcerede il bene, che non fùcono- 
fciutodachi lopoflèoeua. E pur potremmo noi in quede angli» 
die, quando troppo oltra trafgrcdillèla nodra negligenza, od il 
nodro difprczzo, crollarci quandoché filile: quando non è amo- 
re coll forte, che oltre il douere irritato, non (ìriuolga finalmente 
in ifdegno.Chefepernollrafuenturaatotal partitoci conducel- 
fimo : che vergogna, che (corno, che di(onore(arebbe il nodro Ac 
cademici ? A lìhora sì che coloro alzercbbono le corna, e fi torreb- 
bono dalla bocca ogni freno, che pur così ardilcono, non pur di 
dire, ma di fcriuere, c di publicare, che quella lingua , molto più 
che in Firenze, ha il (uo leggio , Se il fuo primo honore in altre par 
ti di Tofcana, e d'Italia. Il che vi può feruir per argomento di (ua 
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nobiltà: polche ciafcunodifarlaluadinon fua s’argomenta: & 
infino a coloro, che quafi punto non l’intendono, non ch’e’ la par 
lino, ò fcriuano, cercano ni ella con ogni Audio defraudami il do 
minio. Hora e gli ftranieri di torla con tanta pertinacia a i legitti- 
mi poflèllòri fanno forza : i legittimi poflclTori dagli ftranieri co- 
ftantiifimamenrenon la difenderanno ì Quello penfìero. Giudi- 
ziofi Accademici, ci faccia, come fi dice, accorti a noftre fpefe, ma 
fenzanoftro danno : e ricordiamci, chenoi, non lolamentc non 
habbiamo a fupplicare, che ce la renda, il Noftro Principe in va- 
ilo, ma lìamo innanimiti dalla fua voce propria a douer la fua ma- 
gnificenza accettare,ed aiutare in quella parte il fuo femore aiden 
tillimo.E purefconciacofaapenlarla, chchoggi tutti i contorni, 
infino a i callellucci, & alle ville fortopofte a Firenze, aprano nuo- 
ueAccademieognigiorno: efupplichino al Principe per la con- 
fermazione, e Firenze medcfima,conrrailvolerdiluiftia ad ogni 
hora per krfeiar chiuder quella aperta, c mantenuta,e fauorita dal 
luo Principe ftellb. Il quale non meno fi pregia, e non manco fi 
gloria del principato della più bella lingua, chedella pollcflione, 
e del dominio della più bella parte di tutta l’Europa.Sienucnc co 
loro teftimoni,chegli fono tutto giorno a l’orccchie. Ora fe egli il 
fa, il quale non ha bilogno di cattarne fplcndorc, ellèndo egli per 
mille altre vie illuftrilTìmo : che douerrem far noi, a’ quali c que- 
fto della lingua perauucnturavnica fcalada leuarci da terrai Rifi- 
uegliamci per tanto, e rifentiamei finalmente vna volta da que« 
fta noftranéghittofa lentezza, e conofciamo, cnon lafciamo vo- 
larcene l’occafione, che di ben fare ci fi porge, e diam quello con- 
tento al noilro feruentiflimo Principe, dimoftrandoci grati , c fa- 
cendogli, come fi dice, honore di quello nobile, e preziofo dono, 
ch’e’ci ha fatto . Et ricordiamci, che noi, non fidamente non l’hab 
biamoa pregare, che ci conceda, che noi polliamo col nome pub- 
lico, ma col prillato in terefle aprire vna Accademia ; ma da elio fia 
mo fpronati a non lafciar, cheli chiuggala prefente, che egli del 
fuo proprio e fcftéta,e priuilegia di publici emolumenti, e digran 
didime dignità, lo ho ientito de’miei di molte volte da alcuni, pur 
de’ noftri predicarli la felicità de’noftri progenitori, i quali haue- 
tiano i luoghi deputati, ciò erano le logge, per quelle loro briga- 
te, c raddotti, douei cittadini di dafeuna contrada à follazzarfi,c 
ragionarli s’adunauano inficine, e per l’oppofito piangerei noftri 
tempi rimali priui di fi fatto diporto . Peniate quel diedi noidi- 
rebbono, c della noftra Accademia i noftri lucccllori , e nipoti , fe 
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quel, che noi delle logge po rellero eglino della noltra Accademie 
ricordarli giammai. Riconofciamo addunque, le noi rhaueilìmo 
perauuenturain qualcheparte in fino a hoggi punto dimentica- 
ta, l’oll'eruanza di quelle noftre determinazioni, e capitoli: che 
quello è quello, che fi vuole, e fi comanda principalmente da’no- 
flri 1 uperiorij e non altronde ha da procedere Telai tamento di que 
ila noilra Accademia. Alla qual cola harete Voi Confolo vera» 
mente poco {ufficiente ; tale nondimanco, quale a Voi medefimi 
c piaciuto d’hauerlo jmail più pronto, e’1 più volonterofo perau- 
uen tura non hauelle ancor mai . Anzi parendomi di conolcercco 
munemente la natura dc’gioueni, troppo volon tero la & ardente : 
e quindi più tolto in quella parte del fouerchio temendo, mi fono 
per moderazione di me Hello prouuillo, come vedete,di configlio 
di pedóne mature, e di folennc giudizio, e di marauigliofo lapcre, 
quali quelle fono, che a lato hor mi feggono. Oltradi quefto mi 
conforto non poco nel la Sufficienza di fi fatto Cenfore,tanto che 
con hauer voi Fatto vn Confolo giouine, c di poca notizia, vene 
farete procacciati tre maturi, ed efperti oltre modo : anzi pur tan- 
ti, quanti tra voi fono, ò Umili ,’ò non interamente differenti da 
quelli . Ma vedendoui a tutte quelle cofe, e particolarméte a quel 
la parte, che dietro alTofl'eruanza de’capitoli ho tocca, tutti otti- 
mamente ciifpofti, la vegnente Domenica , Graziofi Acca- 
dentici, a quello effetto lòlo, piacendoui, in quello 
luogo tutti ne riuedremo, dotte fi tratterà parti- 
-( tamente fopra quella materia; 8c in vtile di 
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ORAZIONE OTTAVA 

PVBLICAMENTE RECITATA DALL* 
Autore nell'Accademia Fiorentina. 

4 T^el Infoiar' del [ho Confò lato Idnno i 

Indiritta al molto I{euer.Monf.Don TincentioBor- 
chi ni,Pri o|re degl' Innocenti. 

Mmagino alcuna voi ragia ne’pallàti fè- 
coli quello humano intelletto, quafi come 
fenz’occhij la diurna natura,& i marauiglio- 
fi mifterfj di fé medeiìmo contcmplàdo, che 
la Tua eternità, la quale egli per moire necef- 
farie ragioni ; e quelle eziandio veracilììme 
argomentami, perciò in materia caduca, e 
corruttibile potefTe principalmente hauer 
luogo : che egli, non fecondo il numero quafi infinito de’partico- 
lari h uomini s’andallb moltiplicando , ma fecondo Pvnità della 
fpezieia vna fola forma fi raccogl ielle in fefleflò , e quindi a guifa 
d’una luce vniuerfale & immobile fi comunicaffe a ciafcuno,& in 
Ogni indiuiduo, che fuflè atto a riceuerla,diffondcffe i fuoi raggi} 
ne per varietà, ò mancamento di chi la prcndeffe , ò lafdafie , po- 
tclle ella giammai yariarfi per veruna maniera, ò mancare : non al- 
t Lamenti che la luce del Sole non impedita da /oggetto interpoflo 
fi confbrilce a tutti gliocchij, chediffetto non habbiano, neper 
chiudere di quelli, ò aprirfi,nediuicneclla,ò menorilplendcntc, 
o maggiore . La quale opinione da perfone introdotta di /ingoiar 
dottrina, e di grauiilima autorità, e lòftentatada molti altri argo- 
menti : dalla conformità, & vniformità(conccdamifi l’vlo di fi fat- 
to vocabolo) la quale in ogni fpczie indifferentemente apparifcc, 
era mallimamcn te aiutata . Alla quale conformità , &: vniformità 
raggitardando, pare di comprendere altrui fenza fallo, che la na- 
tura fempliccmente in ciafched una fpczie IVnitàintcndeflè, c per 
dir hora di quella noflra,hauefle per in tento di fare vn’li uomo fo- 
iose a vn’huomo folo l’eterni tà la variabil natura della materia no 
haucffecontefa. La qual materia le non potè vnirfi nella fpczie in 
vn corpo, fi vollcla natura, come coloro auuilarono , vnire alma- 
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co la qualità fpecìfka, eia natura c(Tcnzìale,c la forma. Dalla qual 
Còlti ftìm:rhcF alcuni, che quella luailifiima & arrìTriflìtm patTione 
ha^bia origine, che noi diciamo Amore. Conciofiachc vedendo- 
li alcuni innamorati talhora difiderar di (temperarle di llruggcr* 
fi, per vnirfi poi i’vn con l’altró, e ridurli in vii fòlo(furore da muo 
ucc ril'o, & importàbile a immaginarli) non pare, che cotal loro in 
friabile ftuiggimento poffa nafeere a! fronde, che da vn naturala 
appetito, e dìiidcrio di confeguire l’intero di quella perfezzione, 
che ci manca:dò fi è l’vnità, e l’vnione nella fpczie. Ma tra gli al tri 
argomenti, che per prouare quefta vnità in ciafcheduna Ipezie là 
producono in campo, non ò per mio auuifo di picciolo momento 
quello, che tra noi tutto giorno fi vede ( cofa veramente maraui- 
gliofa)accadere : che quali ciafcheduno, per molto tenero amaro- 
re che egli fia di fe fteflò,a’fuoi prillati intere!!! la publica comodi- 
tà, & il publico rifpetto antepone . E fc bene mi fi potrebbe dire, 
che ciò adiuenifle.pciocheognun conófce,chedal publico como- 
do il comodo nc'particolari il deritia, fi vede nondimanco (pelle 
fiate manifeftamente il contrario :che altri commoflò (blamente 
da virtù di quel nome,c folamente vdendo la publica vtilità ricor- 
dare s’accende tutro d’amore verfo di lei, e fauorifcela con fuo di- 
no euiden te: fi come in me è accaduto nella voftra prollàma elez- 
ione a quello vfizio del Confolato , Magnifico Succedore, la qua 
le]io già molti meli difidcrando, &vltimatamente con ratttcle 
mie forze d’ottenere procacciando, come foprad’ogni altraaque- 
fto noflro chiarillàmo collegio Se illuftre compagnia vtililfima: i 
appretto di me in maggior conto dato il publico bene con mio da- 
no,efcurezza, che il prillato intcrerte con publico olfulcamento, 
& incommodo . E qual maggiore feurezza a quello mio Confola- 
to'poteua mai accadere, clic hauendolo io da Confido riccuutoa 
me, e per età, c per concetto, e per dottrina molro (uperiore, do- 
uerlo lafciarea Voi al prefente, il qualeio per gli anni honoro co- 
me padre, per la riputazione, c autorità olferuo come maggiore, 
per lo fen no, e dottrina ho in riuerenzacome mae'lro ?dimanie- 
ra che e<di tra due fi fatti Confidati , in gitila d'ofcu ri ili ma notte 
tra due lucidiffinrf giorni', terminalo, e racchiufo, ò debba per vir 
rù'di con trarij (coprir più le fue tenebre, e far la fila feurezza mag- 
giormente apparire, ò (quello , che io per minor male chiederei có 
idanza) da lourano fplendore fouerchiato, ò per me’dire, oleu ra- 
ro, dentro a fe dello, c dentro alle fue tenebre ìntcramenteoccul- 
tarfi. lc.quali cofe tutte il come io linda principio ottimamente 
la aouuidi. 
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antluìdr, co fi con lietb cuotclc veggio in atro a! prefente , e me n# 
rallegro con quella rfoftra bene aùuenturofa Accademia - ; e con 
eflòlci nuca inficine iuficmcmcntc negl uhi Io , e ne folcila . 
quello degno carico da me indcgnaruéte,pcr ifpazio d'vno «pino, 
(opra leTpalle mie veramente con pocliiflimc forze, ma certo con 
prontillìma volontà, & amore incredibile fino a hora lòfiénuto,fo 
pradi Voi, comeadignilIimo,epotenrifiìmoafollencarlo,alle- 
gramcntcil depongo,&horamai cornea Confido dell'Accademia 
c Rettore dello Studio confegnoi Capitoli dell’itna, egli llatntì 
dell'altro, e rofleruanzainuiolabiled’amcncluc, più per obligo, 
che perche meftier n’haggia, raccomandandoui, vi riduco a me- 
moria . Ricordandoui infiemcmente,chequcfta feufa del non ha- 
uer potuto, e della debolezza, che a me è animella, dal qual niuno 
niunacofas’alpettaua, a Voi, dal quale s’alpcrta ogni colà, fareb- 
be friuola,c vana. Piacciaacolui , al qual piace ogni bene, che 
tanta confidenza, quanta in eleggendoti! ha moftra 
quella Accademia, pi ù chela altra elezzione an- 
«'■ cor inai, fucceda felicifiìmamente, ingui- 

fache &ella fioririiTìma ne rimanga, 

& voi honoratilfimo, e laudatif- 
fimo ne riulciate. 


' 


IL F I V E. 


,bj«ioiil:l) rrau i. 

mitKrì:- v 

’ >• : ■ ' 

» « « . », 
opàiYoq'HÓOS , < 

-dr.i'Vif filila 


s ’i Th'e'.hsSi 6', OìdòmaM.' a; 

ì ii quo) àql - «i.:V ( ' 


t;« 


K 2 



irjj/1 a 
il ór.ni 

v vn^ ìr.'.jy 

. 

z iònlehpV.iTÀ - 
f?fiaanos fàq £j ' 
oir.fi onoì àioifi 

: 

rio !if* 21*; ;• \\ 

ijOT 1 


■ ■■■ I I 

4!» . - M dtftlx ; ^fPìorf ó» wr. ; sxmfibf oh 3C& ilfcfib 5 cilhn a? ott 

ci Vhdl;iUL> X v «ol i b ùll» 


fisvuW,' i 'ù.a'lnjp 'A era *o - ùi 

Sh^fiìift/Vn (oVftH ih rfì filli qftb fui 
tónfi r à’ind.'tMi- ìiol i.l 


! oliti in^of 
ìr ni lindi 


•.>,twf : ,7 , i'no3 ójuu* ci 

• 1 .t ,• • • ' : ■ 


ni) ,‘iva 


m 


tliaó ubi AliUh'À OÒiStl.jfJP ' 

- 


^ ^ 

ORAZIONE NONA. 

INTORNO ALLA CORONAZIONE 

* DEL SERENISSIMO CosiMO MEDICI 

Gran Duca di Tofcana,pubIicatail di pri- 
mo d’Apnle 1570. 

• Et indiritta allo illufirijfimo Signore Iacopo Sesto frago- 
la, doppiano, Sig. di Tiombiuo. 

t r j J-'lfifiài 'MD' W ./. 

Vesta nuoua grandezza, onde Co.s imo 
M e d 1 c t di Duca di Firenze, e di Siena c aGra 
DucadiTofcana flato prollimamcnte rfaltato, 
come niuno ha di me entro al petto riceuuta co 
letizia maggiorej coli a niuno è ella già molti 
giorni fiata di piu noia cagione. Percioche fen- 
tedo io, che tutti gli altri, oó pur fuoì famigliar), 
e feruidori,e vaflàlli,ma quali tutti gli huomini, e tutti i popoli, e 
tutte le jpuincie,e có publica fefla,e có priuata allegrezza fegno ne 
dimoflrauano , quali a me folo in fra gli altri ciafcuna via, et ogni 
occafionc veggendo chiufa, onde farlo j ne fono già molti giorni 
in grauiilima anlietà, & aftlizzion d’animo fino a hora dimorato. 
Alla qual noia non potendo io, ne refi fiere piu lungamente, ne vici 
ta piu conueneuole aprire; alla forza, & all’empito della f’ouerchia 
gioia fono flato coflretto finalmente a dar luogo, enon potendo 
altramente, con la lingua manifeflarla . Di che appo niun difere- 
to douerrò io, gran fatto, imputamento, ò carico di prof unzione 
riportare ; il qual di quello Principe fono, non pur tra i fudditi, 
col cui prillato commodo il publico bene ècongiunto; non pur 
trai cittadini, che per l’amore fe ne deono della comune patria al- 
legrare ; non pur tra quelli, che eflò, per fua benignità, ha voluto, 
che indifferente, e comune fo’nfegna,e Dubito, c Lordine habbia» 
no con elio Lui, ai quali deeciofommamenreper ifpczialeinter- 
efTe di loro Relligionc efler caro ; ma di quel numero, oltre ad 
ogni mio merito, ancora (Appena ch’io ardi (ca di dirlo) a i quali c 
fiata in tato la Fortuna benignatile della loro Stirpe ha qflo Prin 
ripe, della fua propria origine, la metà confeguita, da’quali la fua 
cfaltazionedecin qualche partedilor famiglia efaltazione ripu- 
tarli ; lenza che quella dello Icriucre, c del parlare (come che io in 

ella 
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erta poco aitanti fia proceduto, e picciol progrcflò fatto ci habbia) 
c pure ftnta frmpre inlino a hora, fe non profeflìone , almeno Au- 
dio^ efercizio della mia giouin ezza. E qliantunqueio non fia fi 
arrogante, ò fi ftolto, che io prefuma di poter mai con la mia mu- 
tola ìingua aggiungere, ò fplcndore alla luce,ò honorealla gloria, 
ò leggiadria alla grazia} non dimanco, fi come in ciò honorc,ò lo- 
de quali niuna mi può venire dal parlare, coli vergogna^ biafimo 
m’arrecherebbe indubitatamente il tacere . Per li quali conuenc- 
uoli ragguardamenti, erifpetti, vengo io ancor piu prontamente 
a rallegrarmi, & a far fella reco, o mia gcnerofa , e nobilifìlma Pa- 
tria ; che ben hai tu in quello tempo, piu che in altro ancor mai, di 
rallegrarti, e di far fella digniilima cagione. Quando quella nouel 
la gloria, non pur dentro alla foglia di quel Reai Palagio, chepa- 
rercaftài nedourebbejnon pur dentro alle mura di quella ampia 
-città-, fuor della quale non par, che quali codi vfcireil tuo bene; 
non pur dentro a i confini è terminata del tuo ricco contorno , di 
che quali piuoltradifiderarenon potrelli ; non tanto laperlona 
del tuo inclito Principe, nel quale ogni tuo fiato è ripofto ; non fo 
lo la fua felice delcendenza, e progenie, ficuro pegno d’ognitua 
fperanza,e lalute; non fidamente la lua ftirpe com prende, foprab- 
bondeuol nutrimento, e conferua della tua grandezza , e del tuo 
fplendorc ; ma fi dilata per tutto il tuo dominio , fi comunica a i 
tuoi raccomandati, fi diffonde rie’ tuoi confederati , fa di fe copia a 
i vicini, la godono gli amici, neparticipano iconfiden ri, fe ne rictn 
pie la tua chiara Republica, la prendono i magiftrati, riceuefi da’ 
nobili, fi conferifce al popolo , non ne priua la plebe-, abbraccia 
non pur le tue città, le tue cartella, i tuoi borghi, ma le famiglie,le 
cale, i particolari huomini finalmente. Di che non potrà mai du- 
bitare chiunque làppia, la Republica ellerea girila d’vn ben com- 

f io fio corpo, del quale il principe è cornei capo, i magiftrati come 
e braccia, la nobiltà cornei petto, il popolo cornei buftò , la ple- 
be cornei fianchi -, gli occhi ionola ptudenza; l’orecchic la vigi- 
lanza ; la bocca lelcggi; la fronte la maeftà. Del qual comporto 
coli vtiito, e conforme, come fi potrà! capo, ò di ghirlanda, ò di 
Corona, ò d'altro qual fi voglia ornamento,comc che fia, honora 
re;che tutto il corpo infieme, e ciafcuno delle membra verfo di le 
non ne venga ad vn’hora inficmcmcnte honorato? Ma che dico 
io delle membra, che dal capoderiuano? llcapofterto , che delle 
membra à l’origine, la lua parte prende degli ornamenti, che pro- 
prij fieno delle membra. ; le membra degli ornamenti, che del ca- 
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polonproprij proporzionatamente la lor parte hem prenderai», 
no 5 Quante fiate crederem’ noi, che adiuenuto fia, chO'quefta 
nollra gloriola republica, per molti luoi chiarilfimi cittadini, de* 
quali d’ogni tempo in gran copia in tutte le profelfioni eccellenti, 
c lìngolari ha prodotti, fia fiata nel colpetto de i grandilfimi Re in 
maggior pregio, e riputazione, & honorc ? La maeftì della repub- 
lica, addunque renderanno più bella,epiuformofale prillate bel- 
lezze,' leprinate bellezze la maeftà della rep. piu belle, e piu fot- 
mofenó renderà: Già non fono i principi,propriamenteparlado, 
principi di fé medefimfr,ne i fudditi di fc fielfi fon ludditi,mai prin 
tipi dc’fudditi fon principiai ludditi dei principi fon fuddiri-,ne 
quelli lenza alti, ne quelli lenza qlli fi potrebboncóprenderc,non 
che ncU’cfftT loro cólcruare.Perlaquaì cofain quel punto, che’! 
Signor noftro di Duca gran Duca, di Principe di Città Principe di 
Prouincia, di Signore quali Re fu creato, quella Republica di Ro- 
publicagran Republica, quella Città di Città,quaii Sedia Reale, 
e quello Statoci Stato, quali Regnodiucnne. Lpercioche la Re- 
publica non è quella arri nghiera , ne quelli leggi, ne quelle infc- 
gne; ne la Città quelle mura, quelli palagi, quelli edifizij-, ne lo 
Stato quelle campagne, quelli monti, quelli mari ;maè laRcpub 
lica il reggimento, i magillrati , eie leggi ; la città i patrizii, i citta- 
dini, c la plebe; lo fiato, le comunità, la milizia, e i cultori, quin- 
di è, che, fi come nel comporto del corpo il capo a ciafcuno delle 
(membra, per minimo, ch’e’lià, con debita proporzione le lue bel- 
lezze compar te; coli di quella nuoua Coronazione del noftro con 
giuntillimo Capo partecipa cialcun di noi; fecondo il grado fuo, 
vgualmente ; di maniera che quelli, che fuoi lenatori erano auan» 
ti,Gran fonatori lon tcftè;e come egli d’ llluftiiflìmo, Sercnilfimo 
«fatto, coli de’luoii Nobili, di Nobili Chiarilfimi ; i Chiarilfimi, 
jdi Chiarilfimi, llluftri ; i Magillrati, di Magnifici, Eccelft ; il po- 
polo d'honoratoglo noli filmo ; la plebedi non lordida horreuolc 
cdouentata. E quantunque gli honori nel numero fieno, òper 
dir mcgh’o, tefiimoni fieno di quei beni, che appetibili fono perfe 
lltiTj,cda’q uali altro frutto, & altro fine, che l’acquiflo d’efii me- 
defimi ricercare non li dee , chi non fa non dimanco , che, fi co- 
me l honore feguita la virtù, nella guifa, che l’ombra fempre fegui 
ta il corpo ; coli fempre all’honore neceflàrilfima conicene l’vtili- 
tà : Condofia che a coloro, chchonorati fono, ò per alfezzionc,ò 
per timore, s ha da ognuno comunemente vn cerài debito riguar- 
do, e riljpcttb ^e.ciaichcduno, a cui egli vuol beae,lìudìa di gioua- 
i; o : re. 
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re, quantVpuo : e di cui egli, non dico, teme (Percìoche de’co tali 
la dillruzzione fi procaccia) ma temerebbe la disgrazia, e lo fde» 
gno, procura d’acquiflarfi la beniuolenza,c’l fattore; onde la fe tri- 
plice compagnia dcirbonorefiiol’ «libre a di molti per le ftraniere 
regioni (ufficiente fi cu rezza, e viatico ; non che trai loro domefli- 
chi balleuol nutrimentodi loro condizione, e fortuna. Perche ak 
fai c egli, com’io auuifo, infino a hora manifeflo, quella del Signor 
noftro prollìma efaltazione dovere, non meno a te Illuftrc Patria, 
che a lui proprio altezza, cg'ouamcnto con elio feco arrecare; e 
tanto grande il medefuno giouamento, e la medefima altczza,qua 
to grande, ne piu ne meno , c ftatadtl medefimo lamedefima efal- 
tazionc . E qual poreua di quella efaltazione all’ Altfifimo Duca 
nollro piu rileuata, e piu Addirne difiderarfi , pofeia eh’ elle, non 
pur lignorile , ma Reale; non pur folcnnc, ma folenniilima , non 
pur legitima, mafacrolanra? Echi negherà mai, che quella di- 
gnità, non che reale, rcaliilìmafia, alla quale ninna manca, al- 
cune loprauanzano delle reali condizionijPcrciochc qual honore, 
qual ornamento, qual maeili hanno i re fopra la corona 3 qual gra 
dezza, qual podellà, quale amplitudine (opra lo lcetro 3 Qual con 
dizione fopra l’altezza :• Qual titolo maggior di Scrcnilfimo 3 Ecco 
ni la corona ; guardate, nobilitimi cittadini,fe piu degna corona; 
eccoui lo foettro;iappiatemi dire,fe piu reale fcettro;eccoui l’habi 
to ; confiderate,(c piu ragguardeuolc habito ; eccoui i titoli ; mo- 
llratetni le piu liiblimi titoli, e fc maggiori hanno i re. Ma non ha 
no già eglino tutte le qualità, tutte le prerogatiuc, tutte le premi- 
nenze, le quali il grandiflìmoGran Duca noftro cojriofaméte pren 
de da quella parte, la quale nel primo afpetto(cofi e molte volte l’ 
humana villa da’ primi oggetti abbagliata) alla pienezza par, che 
gli manchi della forte reale, cioè dal nome, ilquale egli, non di re, 
ma di U ran Duca (deliramente credo poterlo dire ) ha eletto . lm- 
perochc, lalciando ilare, che, doucin tutti gli altri primlegij, &£ 
honori, egrandezze la condizione fia vguale, vana par del tutto 
della differenza del nome la confidcrazione, e‘l riguardo ; chi non s 
vede mahiteftilììmo, che egli, Rceilbndo chiamato,harebbe mol- 
ti, non pur vguali, ma maggiori ; non pur compagni, ma fuperio* 

' rirLadoucGran Ducaeflbndójdc’compagni, edegli vguali, per 
nondire appieno quel, ch’io Tento , ha pochiifimi , de’fuperiori, e 
de’maggiori ha niuno. Molti fono, c molti d’ogni tempo furono 
nel Chiiftianelimo i Re ; de i Gran Duchi è flato il Mondo cori vn 
lolo non vna volca fola ; e talhora con veruno . La dignità Reale è 
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tra gli huominl confueta, & agli Italici fpezialmente già lungo 
tempo famigliare ; il nome del Gran Duca è all’orecchie delle pro- 
uinciequafi nuouodel tutto, & all’Italia maflìmamente foprau. 
uiene egli, infino a hora, fi può dire, inaudito. Il vocabolo del Re 
infra gli altri del medefimo grado alcuna preminenzia, ò anziani- 
tà non dinota ; la voce del Gran Duca in fra i cotali principi di pr« 
fente fcuopre la maggioranza. E chi farebbe quelli, il qual piu to- 
rto Principed’un mediocre Stato,che d’vnagran Republica Sena- 
tore -, piu torto d’vn grande efercito Generale, ched’vn maggiore 
Colonnello ; piu tolto finalmente foprai Duchi GrandilIImo,ch« 
picciolo, ò mediocre infra i Re d’ellere non eleggefle : E come che 
del noftro Principe (la Dio mercè) tali fieno le grandezze, e la po- 
tenzia, e’1 dominio ; che non pur fopra i Duchi , ma grande ftato 
farebbe eziandio infra i Re; nondimanco chi con occhio diuino 
l’ha hora nouellamen te a quello grado innalzato, conobbe molto 
benc,che alle fue vniche quali rà niun comune ornamento-, a i fuot 
meriti fi ngolari ni uno vfi tato premio ; alle fue inaudite virtù niu- 
na folita honoranza è richieda. E forfè pronofticando , che la Di- 
urna Benignità dee ancora la potenza di Lui marauigliofamente 
ampliare, ha voluto lafciargli,ond’ei polla, fi come di grandezza, 
coli di nome in qualchcguifa prendere accrefcimento . E dunque 
fiata quella, fi come auanti habbiam detto, non pur Reale , ma 
Realillìmaefaltazione .E quanto al rimanente, quale altra di que- 
lla, ò fu mai,òellèr potè mai piu folcnnc J Alla quale non folamé- 
te alla pienezza niuna delle necelfarie è mancata, ma al colmo ni- 
una s ’è potuta dilìderare delle fopprabhondanti folennità ? E do- 
tte f Forfè in qualche ofeuro borgo, od in alcuno dilàbitato cartel- 
lo In Roma i cioè nel teatro dell’vniueifb. In Roma ; cioè nella lu 
cedei Mondo . In Roma j cioè nel cofpetto, non pur dèi Roma- 
no popolo, ma di tutte le genti, di tutteleprouincie,di tutte lena 
zioni . In Roma finalmente, la qual, fi comehoggi della relligio* 
ne, cofi fu fempre il capo, etuttauia è’1 leggio dello’ mpccio del 
Mondo . E con che pompa (Dio ottimo) e con che magnificenza, 
e con chccercmonie, econ che ordine marauigliofo,c con che ge- 
nerale allegrezza, e con che publica fefta, econ cheammirabil có- 
corlo di tutto l’vniuerfàle ? Dicalo quell’ alma Città, clic già tanti 
trionfi per entro i fuoi luperbi colli ha veduti, fe d’vgual pompa 
fu fpettatrice ancor mai. Dicalo quello eccelfo teatro, chegfa tan- ■ 
ti magnifici fpcttacoli tan te voltcha guardati, fe pari magnificen- 
zagli c mai, ò ne’moderni,ò negli antichi fecoli ilata xapprefenta* 
ì:j ia. 
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ta. Dicalo quel venerando Colle, che de’fuoi facri Cefari tante 
coronazioni ha raccolte, fe mai cerimonie piu belle vi fono intera 
uenute. Dicanlo quelle publichcdrade,lequalientroafe,pcrlc 
liete nouellc de’loro fortillimi eierciti allepubliche fupplicazioni 
predarono già iouente la procedenza , e’1 paflàggio, fe ordine piu 
efquifito,e piu didimo poterono ancor mai oderuare.Dicalo quel 
fortunato Popolo, che già gli auuifi delle vittorie di tutto l’vniuer 
io ha vdite, fe per niuna fu mai tra eflb, ò fi grande , ò fi vniuer(a- 
le l’allegrezza . Dicalo quel Reuerendo Senato, quel Santifiìmo 
Clero, quello inefpugnabil caftello, iqualiai tempi nodri della 
venuta, c decentrata de’fuoi vittoriofi Imperadoriinuittiilìmi, di 
nuoui mondi, non che di quello , Principi , e domatori , hanno la 
publica letizia pubicamente lignificata, fe mai publica feda è da- 
ta di qued’vltima, ò piu continuata, ò maggiore.Dicalofinalmen 
te quello ampilfimo campo, che nella creazione de’fuoi fupremi, 
e potentillimi magidrari, e nelle Ipedizioni della fomma del go- 
uerno del Mondo,fpeH'e fiate alla frequenza, & all'innumerabil 
moltitudine della cittadinanza di tutta Italia none dato capace-, 
fe perii tempi auanti di tutto l’vniuerfale piu ammirabile ha rice- 
uuto il concorfo . Ma forfè che quedaefaltazione, perche datafia 
fi {olenne, cofi appieno legittima, e giuridica non è padata, come 
bifogno dato farebbe; poì'ciach’ell’è, non perconcelfioned’alcun 
terreno Principe, ma per le proprie mani del Vicario di Dio data 
fatta ; non per dono d’alcungrà Re, maperpriuilegio di Colui, 
al qual genufldlì, di grazia fpeciale il piedebaciano i Re; non per 
grazia ottenuta da alcuno Imperadore, ma per mercede largita da 
Colui, appreflo il quale è del creare gl’Imperadori allblutiflìmae 
pieni liima la podeda ; nó nel Romano Campidoglio tralepubliche 
fede, e fpettacoli ; ma nell augudillimo , emaedrale architempio 
del Capo degli Apodoli, nel mezzo delle folénità e de'dfuini vfici 
pon tihcali, e tra le ceremonie del facrificio fantilfimo dell'altare ; 
non con lo’nuito de’publici trombetti, ò araldi ; ma co’lagrati riti 
de’fagrati minidri della Relligione; non alla prefenza d al cun rea] 
configlio, al qualedel Res’alpetti la creazione, ma alcofpettodi 
quel ianto Collegio, al quale di Colui, chefai|re,èliberal elezzio 
ne ; non con rinteruenimentodc’ principali d’alcuno Staco,ò Rea 

( mblica, ma col continuo miniderio,e feruigio de’duebadoni del 
aChicla, e de’fupremi capi della Romana nobiltà ; non col fauo 
red’alcunafpeziale moltitudine, che podi altrui, debitamente 
commiuucandoli, di cotali honori legittimamente adornare ; ma 
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ogni altro Imperatore, vlrtuofoj nelle cofc domeniche in molte 
cofefumal auuenturolo. Fu veramente fortunato Augullo, Se 
eziandio in alcune delle laudeuoli qualità, fi come nel valore, ec- 
cellente ; ma l’oppreffioae della patria, la proferizzione de’citradi- 
ni, e molte al tre lue macchie, e difetti, indegno lo rendono del no 
ine delia virtù. Benché ne pur nella fortuna, hauendo riguardo a’ 
tempi, & all’occafioni, dee egli a quello noltro,per mio auui(b,de 
bitamente paragonarli ; percioche Quelli d’anni aliai piu maturo; 
Collui ancor fanciullo ; Quelli armato dalla patria per difcladi 
lei. Coltili priuato,e lontano da ogni cura della republica ; Quel-» 
li di prillata potenza, Collui per publico decreto;Quclìi della Re- 
publica la tirannia violentemente occupò, Collui a giulto princi-» 
pato volonterofamentc la lua patria efaltò . A colui i fautori , e gli 
amici, a Collui hanno Tempre giouato i perfecutori, e i nemici.Le 
grandezzedi Colui hebbero origine dalle protezzioni; l’altezze 
di Collui fon Tempre nate dalle perfecuzioni . Quelli in forfè ot- 
tanta anni, che ville, del frutto della prole fruir non potè mai la 
dolcezza; Quelli a fanno cinquantefimo non ancor peruenuto, 
vide di fe non fidamente bella progenie, e copiofa, ma le figliuole 
duchelle, i figliuoli cardinali, e di quello fpezialmente, che negli 
Stati elfer gli dee (uccellòre, non folo nipoti,ma imperiali nipoti ; 
nipoti, che parimente di duclmperadori fon nipoti . O veramen- 
te inalidita, e da non douer ellcr di leggieri da’futuri fecoli imma- 
ginata felicicà. Colui, ilqualc trentanni auanti, priuato fu,quan- 
tunque nobilitiamo, 8cilluftregentil’huomo,hoggi entro alle prò 
priccafe imperiai nuora ricette; nuora figliuola d’imperadorc; 
nuora lorella d’imperadore ; nuora nipote d’impcradore ; nuora 
nipote di Carlo Quintpvede della filial camera maritai donna di- 
uenuta, e conforte. A Colui finalmente, propri) figliuoli non ha- 
u.ndo, la monarchia del Mondo contienile lafciare agli altrui, an 
zi a’figliuoli di coloro, che al padre adottiuo di lui violenta mor- 
te procacciarono. Quelli ha figliuoli , che non ellèndo egli ancor 
vecchio, l’alleggerifcono, quato gli aggradarci pelo del gouerno; 
e con chepruoua, c concheriufcita voi il vi fapete ottimamente,, 
nobilitimi Cittadini, i . quali tutto di nella pietà, nella benignità, 
nella fortuna del Sereniilìmo Principe nollro, in guifa che in v- 
no fpecchio vagheggiandola , la paterna fembianza tutta ricono- 
feerc ; ficuri per tanto pegno, che non meno, che lotto i paterni 
aufpicij, fia la nollra Republica per douer fotto Lui prendere ac- 
creicimcnto . Ma non fu mai la virtù nel Capo nollro , com’io ho 
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detto, in parte alcuna della fortuna minore. Perriochedoue rari 
furon coloro d'ogni tempo, che di gran parte, non che di tutte le 
virtù, hauelfero appo di le intero,& allòluto il dominio ; Egli non 
lolamen te tutte le dependenti,e quali concatenate ha coraprelcv 
ma con vn co tal nodo marauigliofo,e ftupendo quelle ancoraché 
nel primiero Iguardo moftra, che fi contrarino , miracolofamente 
ha congiunte ; percioche qual altro fi vide mai,ò fi giufto nella eie 
menza,ò fi clemente nella giuftizia,ò fi Teucro nella benignità , ò 
fi benigno nella feuerità? Conciofiachefoucrchiomi parebbe,do 
uc l’effetto manifcftamétc apparilce, toccare alcuna cola della Re 1 
ligione,ò d’alcuna altra delle fue,anzi Diuinc,che humane virtù. 
Baffi quanto alla relligione appartiene, che non fenza mifferio ha 
laTolcana di quefto Principc,e quefto Principe della T ofean a .for- 
ti to il reggimento, accioche & Eglihaueffc campo, ouepotefléro i 
fuoi celelti femi della pietà verfo D i o appigliarli , e fiorire , e far 
frutto ; & Ella all’incontro, come fu Tempre principal feggio, per- 
petuo facrario,fondatifsimo tempio della relligione, coli hauelle, 
chi in quella,eftabilire,e mantenere, & ampliatela porcile. Pcr- 
cioche a cui none noto,che i Romani allhora,che tutto il Monda 
prendeua da loro leggi,c gouerno, prendeuano efsi da’ Toicani il 
gouerno , e le leggi della Relligione ? &i loro piu nobili giouinct 
ti nelle noftre contrade iorto la cura,e difciplina de’Tofcanihuo- 
mini màdauano ad appararla, eie fagratccofe, e i mifterij di quel- 
la in quell’antico idioma tuttauia conferuarono.chc in quella Pro 
uincia fi parlaua in quel tempo, & il cauarneli facrilegio era, e ne- 
fanda iceleratezza , & efecrabile appo di loro reputata . Ilchc ram 
memorandoli vltimamente ilRelligiofillimoSignor noftro,hauen 
do in queftaPro uincia con la perfona fua rapprefentata infino al- 
Ihora la perfona di Romulo , cioè aggrandito lo’mperio , e preue- 
dendo,cne le fue antiche corone,e la lua prima madia, c grandez- 
zate doucua riluci tarc,e conofcendo, che altrettanto fi conueniua 
laRclligione ampliarci; per l’auuenire con la medefima perfona la 
perfona di Numa volle rapprefentare , e quali nuouo Romulo , c 
nuouo Nutria quell o,cheentrambi fatto haueano, Eglilòlo ope- 
rare . Ilche , la noftra nuoua Relligione di Santo Stefano fondan- 
do, quanto marauigliofamentehabbia fattoio fa la nobile cittàrii 
Pifa, lo moftra quel reai palagio,lo rettifica quel magnifico tépio, 
ne fàno fede qgfi opportuni edificij , ce ne chiarifcc la dote di tate, 
e fi ampie cómende,cc lo’nfegnano le funtuofe fabbriche de gli 
ftrumcnti , dc’nauih’j , e de’ legni ; le quali marauiglie in quel luo 
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go fembrano nonlauorate,tnanattf,noncompoftc,ma trapoftr, 
non finalmente fatte,s’egli è lecito dire, ma create. Pcrciocne al- 
tramente in fi picciolo Ipaziolémbra del tutto impofsibilc . Hor 
prendano da quello Principe i Criftiani Principi eiempioadouer 
le lot grazie nelle bilogne della Religione, e ne’ feruigidiSanta 
Chielaprontiifimamehte impiegare, Tedi fi fatti titoli, e Driuilc- 
gij difiderano edere da' Pontefici riconoTciuti; imparino da que- 
uo Pontefice i Criftiani Pontefici adouere ne’ relligiofi Principi i 
loro ainpillìini tefori magnificamente allargare, Tedella lor poten 
za difiderano di poter edere largamente ne bifiogni della Relligio 
ne prouueduti . Mail principal capo ripigliando del mio ragiona 
mento, debbe quello dominio, debbe quella Prouincia, polcia 
ch’ell’è priuata, e pofeia ch’cH’è publica,di quella prodima digni- 
tà priuatamen te, e publicamente congratularfi. Percioche eli ecco- 
me s’è detto,nó loto horretiole;ma horreuole, e vtile infiememéte; 
nonpur grandidìma,ma Tolenne;nOn pur legitima,mà lacro- 
Tantajnon pur marauigliofa , ma quali miracoloTa; non per gra- 
zia donata, ma per mercede fpontaneamente allignata . Di che 
la virtù argomento, la profpcrità di quello Principe rende te- 
llimonianza ;la qual profperità è Tempre dono d’iddio: ma fi 
come dalla virtù difgiunta non a Termo Tauore , ma talhora a 
galligo,talhoraafine n’è data d’illuminazione, e d’emenda; coli 
con la virtù vno è de’ pegni della Diuina grazia-Rallegrati per tan 
to , Magnifica Città,ucl tuo glorioTo giglio eTaltato ; godi EccelTa 
Rcpublicadel tuo venerando nome rinuigorito;gioilci, Nobile 
Prouincia,della tua antica Corona ricuperata.E Voi, glorioTo Fon 
tcfice BeatiilìmOjdi quello voftro Tatto fingolare, & egregio , e di 
quella voftra opera coneflò voi rallegrateui , e pregiateuene , e 
gloriateucne;che ben pregiamene, e gloriaruene potete debita- 
mente;poi chehauendoinhno a qui in ciaTcuna voftra azzione, 8c 
in tutta la vita voftra, e di Lino, e di Cleto, edi Silueftro,e di Grego 
rio pareggiata la Santità; in quella voftra prollìma magnificcn» 
za,& grandezza la magnanimitàdi Lion Decimo hauete Topra- 
uanzata. Del qual lolenne dono , quanto fia tra gli huomini la 
gratitudine in pregio, tanto conTeruerà appo di Te quella Re- 
pubiica la memoria immortale ; e quanto viueranno appo lei i no 
mi loro lenz’ofteTa , tanto l'oprai Tuoi genero!! Lioni,c Topra i 
Tuoi Clementi Medici, e Pij,dclTuo Piiillmo bencTattorc, Tcol- 
pito ne' Tuoi l'agra ti marmi ,ene’ Tuoi publici metalli Tara il no» 
me gloriolamenie eTaltato. E vorrebbepure tutta queftaCittà, 
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fuprema autorità, della quale tremano le prouincìe, e le genti , & 
a’cuì cenni i facri re, egl’inuittiflSmi imperadori di p refe n te vbbi- 
difeono j a douer, dico, forvia degli animi quedaa Diodifpiace- 
nolc lentezza, quella tiepidità, quefla freddezza, quefta feruile 
fotferenza (non vorrei dir viltà) quafi di tutti i Cridiani, i quali fo- 
ftener ponbno,non Gaiamente d’eder da’bar’oari dati fpogliati del 
lo’mperio del Mondo, ma che la Città Santa, cquella della terra, 
la qual da’fanti piedi fu toccadiColui, il quale, eflfendoEglì Dio, 
per deificar noi, volle fc Aedo humanare,e per redimir noi alla vi- 
ta lo «ometterli Egli alla morte, già la feconda volta Ila da’barbari, 
econtaminoli piedi degli auuerfarij luci calpcftata, & a i fuoi po- 
poli, non ch’altro, proibito il vederla ; potendo noi , come la Ipc- 
rienza n’ha certificati altra volta, lolochea farlo vnitamentevna 
fiata tutti ci dilunghiamo, quella inficine con lo’mperio in breue 
tempo, e lenza molta noia tutta ricuperare . Di che fon certo ( Di 
corali, la fua mercè, a quedi nodri tcmpicc n’ha Dio prouucduti) 
che i moderni capi della Cridianita niuna altra cofa maggiormen- 
te difiderano . Ma la colpa è pur d’altri, cioè- della diabolica per- 
uerfità di coloro, che trai Cridiani falfamenre s’annouerano ;i 
quali, quando tempo farebbe di riuoltarfi contro alla barbarica 
pcrlècuzione, e tirannide, il Cridianefimo col lor pedifero vele- 
no attendono ad ammorbare, del tofeo riempiendolo, e della rab 
bia delle maladette herefie. Contrai furor de’quali riuoltiamciv- 
na volta tutei, non dico (olaméterelligiofi di qualunque maniera 
ma tutti i popoli,e tutti gli huomini,e tutte le nazioni,e fenz’afpet 
tar piu, ò dieta di principi, ò gouerno di generale, bordine di ca- 
pitano, tumultuofamente, & a furia di popolo corriamo vnita- 
mcnte tutti, fetiza mai arredarci, finche fiam loro addodo, e feon- 
fondiamgli, edifperghiamli, e fprofondiamgli tutti (libicamente, 
fi che di loro non redi pur nome, ò memoria, non chefemenza,ò 
radice. Percioche quedi, non meno degli Infedeli infedeli, (bn ca- 
gione, che noi fiam prilli del fepolcro di Crifto.Quedolo tégono 
in man de’ cani. Qiicdi , quedi, e non altri, ci prillano, non pur 
del leggio dcll’imperial monarchia, e leco della piu bella , e piu 
ricca, c miglior parte di tutto l’vniuerfo, ma quan di piu imperij, 
e piu regni, che infra noi non fon contadi, angufti territorij , pic- 
ciole fignorie, o città. Per la qual cofa non fo io, che fonnolenza, 
che fopore, che torpore fi fia’l nodro -, che fi badino, che s’alpetti- 
no che fi dieno i Cridiani popoli a rigua rdare ; che vna volta no 
fi risentano, non fi rilucglino, non firifoluano alcuarfi quedo 
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ORAZIONE DECIMA*! 

IN LODE DELLA GtVSTIZIA LA 
Qval Mostra Che Dall’avtori 
folle recitata per eferci fazione , e ^er . , 

diporto in vna brigata di Gentil ,. £ 

huomini raccolti in 

vna Tua villa. j; .. 

L.f vi I f « *' j ,”<! J.. - » - * . . X2) l . i|U *• - » A* I «•* » * 

Indiretta al Molto Illuflre Signor Conte Giova*»- 
Francesco Albano. 

Erma lperanza,nobiliflìmi Compagni, di do 
uerci nel prelente fuo Principato con dirittura 
reggere, è quella , che il noftro Re ne da hoggi : 
poiché per lo primo Soggetto, che, fecondo le leg 
gi della noflra brigata, e di quello honello dipor 
to; nel quale per giouamento, eper diletto di 
tutti noi, e per ifpezial fauore fatto a me, in que- 
lla mia humil villa vi fiele degnati raccorui ; ha eletto le lodi della 
Givstizi A,con le quali io debba nella prima delle tre profil- 
ine giornate,che tocche mi fono in forte,correre il primo arringo. 
Nella qual cofa,oltr’a cio,s’è egli ancora nel fatto Hello giuHifiìmo 
dimollrato . Conciofiachehauendo riguardo alla fcarfità delle for 
ze del lodatore, gli ha propolla materia,nella quale a niuno, quan 
runque potiero di concettile priuo di facondia, potrebbe non auà-> 
zar, che dire Benché quello lolo argomento ballar dourebbea do 
iter laGivsTiziA quali fopra d’ogni altra cofa innalzare , che 
qucllo,cheapprcfibdinoi,come huomini,il Sommo beneè chia- 
mato, cioè l’humana felici tà,è cofa fenza fallo , tanto tnen degna, e 
men pregiata, chclaGiullizia non è, quanto l’effetto della cagione 
è men pregiato* e men degno . Conciofia cofa,che la Giullizia è Co 
la,immediata,propria,anzi pur propriiifima, & adeguata cagione 
tielfh umana felicità . Sola,percioche da per fc,e fenza hauer d’al- 
trui aiuto, ò d’altrui compagnia di mellicre, a generarla^ ballan- 
te: immediata, conciofia che di maniera all’effetto è propinqua, & 
in guifa le foprallà-.che niun mezzo in fra di loro s’interpone, e la 
genera incontanentc:propriilIìma,però che la Giullizia altro effet- 
to non genera in quella vita, che humana felicità,e tutta, e d’ogni 
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tempo la genera'* adeguata , poi che ella in grandezza , equafi in 
quantità, e larghezza è pari,& vgualc all’effetto . E l’humana felici 
tàjfecondo l’opinione piu comune, vn concojrfo di tutti i beni , di 
che l’humana vira è capace, de’ quali primi fono quei dell’animo, 
ciò fono le virtù,e l’eccellenza dell’attitudini a coni cguirle-, fecon- 
di quei del corpo, e quelli fono la fana,e robufta,e bella difpofitio- 
ne delle membra; vhimi quelli di fortuna, cioè gentilezza di fan- 
gue, potenzia, e ricchezza,e fi fattizia ciafcuno de’ quali beni con- 
fegue poi il fuo frutto , fi oóe vtilità da alcuni , honore da alcuni al 
tri, e diletto da tutti comunemente, ma diuerfo però, fecondo la di 
ucrlità de’ beni,dondc nafee il diletto . Colui adunque, che quelli 
beni poiliede, per generale auuifo, nella prcfente vita è felice . Ma 
conciolìa che di rado addiuenga, ò non mai , che eglino in vn folo 
h uomo s’accozzino,e li raccolgano coli tutti in vn iempo,e che, co 
me già dille qlgrauillimoTragico,vn’huomo da tutte ic partifor- 
tunato à contarli à vno à vno, con verità non potrebbe mai ritro- 
uaili,e che ciò, piu rollo li polla immaginare col penlicro , che ve- 
detele ritrouare per l’effetto; quindi è,perdoche l’humana felicità 
è vera cofa» e reale , non vana chimera^: infinta,che felice in que- 
llo mondo ccolui,che de’ predetti beni poiliede la maggior par tej 
e i migliori, e non effondo quella mondana profperità , li come li- 
nea indiuilibile, limitata, e r/ Il retta, ma à guila di llretta lupetlicie 
hauendo alcuna larghezza;chi piu, ò meno ne partecipa ,c piu, ò. 
«Die felice da gli huomini riputato; e quella Città,ò popolo,o Pria 
cipato,òProuincia,che di quelli li fatti beni in maggiornumero 
abbonda,beata,fecondo l’humano auuifo, li dice comunemente» 
E quella terrena Beatitudine gcnerale,e comune,li come di morne 
to,e di rifpetto ncll’uniuerlita,nò quella particolare di quclt’huò- 
mo , ò di quello , laquale nell’elTere vniucrlùle delle cole di mini- 
mo, ò diniun riguardo effer dee, è degna folamente, cheli debba 
conlidcrare. E chi dubiterà non quella co tal Beatitudine delle Cit 
tadinanze,e de’Rcgni,quantunque ella li fia,tutta dalla Giullizia* 
e non altronde procedere, e cagionarli i Pcrcioche , le felice è quel 
Regno, ilquale c douitiolò d 'huomini fauij,e prudenti ; primiera- 
mente chi non fa la fauiezza,e la prudenzia , e tutte le virtù edere 
comprefe dalla Giullizia, li come le membra dal corpo, ò la parte 
vicn comp’relà dal tutto? llche in vn fuo Inno cantò vno antichilìi 
tno Teologo gentile,c fopr’ogni altro dolcilTimoPoeta con parule 
riuolte alla Giullizia di quello fcntimento;Per tel’intero line della 
fapienzia la virtù confeguifce.Ela Giullizia vna virtù, laquale affé 
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gna à cialcuno,& à ciaf cuna co fa quel, che le Tapparcene , ciocia 
contemplazione alla.mente,la prudenzia al difeorfo , alla ragione 
le virtù, e’1 dominio, alfappetito l’vbbidienza, e la regola , & a cia- 
fcuno poi quel , che fuo,o lode, ò reuerenza,ò haucre,ch’e’ fi fi a. 
Perla qual cofadoue faranno huomini giufti, e diritti, quiui faran 
no ancora falli, e coftumati,e va!orofi,e prudenti;edoucla dirittu- 
ra harà luogo, quiui per conlèguenteharanno albergo eziandio le 
kienze,c le dottrine, e Partaci giudicio,e i coftumi , e’1 valore Sen- 
za che quelle fono cole, che, fi come dcll’al tre addimene, in quella 
parte fpezialmen te fiorifcono,e moltipiicano,c fanno frutto,doue 
die fono comunemente in maggior pregio, & honore : e colà fura- 
no cileno fenza fallo in grandiflìmo,douepiu laGiuftizia habbia 
luogo, coli quato à coloro, che gouernano.comeà quelli eziandio, 
die goucrnati fono, e lolaméte alle leggi vbbidilcono. Di che le io 
volerti recare aitati alcuno efempio,non accadrebbe,che di qfte no 
ftre contradegran fatto mi dipartirti ; doue la cagione del fiorire, c 
del far frutto,chc dal Mag.Lorenzo vecchio infino à quelli tépi,le 
lettere, eie nobili arti hàno fatto, e hoggi fano più,che ancor mai, 
à piu nota, che meftier faccia, che fe nedebba ragionare . In quella 
Repu addunque,ò in quel Regno,nc11a quale, o nel quale la Giu- 
ftizia ha piu parte, nella medefima,ò nel inedefimo fono i beni del 
l’animo eziidio piu numerofi, e maggiorile no qlli folamente,che 
con i ftudio,& elcrcitazione fi procacciano, ma i naturali ancora, e 
natij,come lo’ngegno,e la memoria lono, & il buono intelletto , e 
gli altri fimili,che farebbe 1 ungo, a con tare.I quali tutti chi dubita 
che dalla falutifera benignità dell’aere, parte dal buon téperaméto 
dellecóplertìoni,& parte della difcreta,e regolata educazione non 
deriuino-E chi non vede che tutte qftecofe dalla Giuftizia de’ pru 
deti Goucrnatori degli fiati fi poflònodi leggierejpcacciare,iquali, 
efottoi (allibri Cieli edificano le Città, e congregano i popoli, eie 
già edificatele fané fieno, cóferuano,iè infette le purgano,cleincu 
rabiii cóftringono i ci ttadini a lafciare?e dietro a i modi, e alle rego 
le del viuere,ede cibi,c della fobrietà formano leggi, e ftaniti, iqua 
li,eflcdo da’ loro popoli Tuiolabilmcre ortèruati,cagionano la lana 
cóplertìone,la buona difpofizione de’ corpi,e l’ottima educazione 
de’ figliuoli, dalle qualicofe nafcono quei beni,iquali moftra, che 
l’animo habbia dalla natura.Se aduq; nó folo i beni dll’animo,de’ 
quali, lenz’altracópagnia,ò arredo, è fiato credere de piu graui Fi 
lofofi,e piu feueri,che fi cótéti l’humana felicità,ma qualunq; altr. 
ancoraché da qualùq;,ò fauio,ò idiota di qualùq; maniera defidi 
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rarfi polTonò tutti, estpre,c neceflariamcte dalla giuftizia fola ti- 
no l'origine.e’l compimento;alTai è manifefto, alla mcdefima giu- 
ftizia tutta altresì , e lèmpre, e necelTàriamtnte la mondana bea- 
tltudineconregnire, e quella per confeguente ogni terrena per- 
fezzione,& ogni humana eccellenza di lunghi (lìmo fpaziofopra- 
uanzare. llche fé noi vogliamo fcorger quali vifibilmente,e quali, 
come prefente,porloci dauanti a gli occhi, immaginiamo per bre- 
ue lpazio,chela giuftizia habbiadel tutto abbandonata 1 humana 
conuerfazione,c lafciata laterra,ecomcgiagli antichi Poeti fauo- 
leggiarono,in cielo habbia prefo il Tuo volo;conlideriamo vn poco 
quellojche noi rtfteremo fenzalei,chemondo,anzi che caos, anzi 
che inferno farà quello . Che tenebre,che viluppo, che garbuglio, 
che perpetuo combattimento,che mortai guerra,chc milerabil ca 
lamìtà,che morte (ara la noftra . Qual co(a,che non ci renda il vi- 
uerc fommamente fpiaceuole,anzi la morte fommamentc difide- 
rabile,ne potrà egli rimanere 1 Folle la luce. E che luce potrà egli 
efler mai,doue lia (pentoli lampo della maefta regia,cftinta la chia 
rezza de publici reggimeli, fparito il lume della vita ciuile,intene- 
brato lo Iplédore della gloria militare, celiato il raggio dell’bonor 
della pace':Forfe ci rimarra il piacere della vita.E che piacere aliavi 
ta potrà egli mairimaneie,leuatancl affezzióe della proprietà del- 
le cofe, prillatala della loauitàdeiramordc’ figliuoli,sbanditancla 
pietà della patria, cacciatane la carità de gli amici , c toltane la co-. 

mune vlanza,e la dolcezza della conuerfazionc; E chi vorrà nega- 

re,la Giuftizia, douendofi da noi dipartite, tutti i predetti beni do 
uerne eziandio con elio lei ad vn’hora inlicmcmente portare , c di 
tutti lafciarne prilli in vn tempojQuàdo "tutte lpforme, tutti i rao- 
di, tutte le diftinzioni,tutti gli ordini, che per humano prouuedi- 
mento,rendono le cole di quello mondo punto migliorie piu leg 
giadre,epiu belle,chela natura da per fe non le genera fenza l'aiu- 
to nollro, tutte della Giuftizia lono,ò miniftri, odopere,o inftru- 
menti,ne potrebbon fcnz’ella in alcun modo ritrouarlì giammai: 
non la coltiuazione della terra,non le particolari poflelhoni , non 
le cafe,non l’humane congregazionijcofi le ruftichc,coroc le citta- 
dine, non le proprietà delle mogli, de’ figliuoli, de’ parenti; non 
l’amicizie,non le vicinità, non le Republiche, c i Magiftrati , non i 
Regni,& i Principi,non le ricchezze, non la potenzia,non i gradi, 
non ledignità.non gli honori,non la gloria dell’arroi, non la con- 
cordia,non la tranquillità,nonlapace,nonlofplendore della ftir- 
pc, fi genero fo (limolo de’fuoi pollcditori ; non la maeftà del co« 
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mandare, non la modellia dcll’vbbidire,non I’artì, no le dottrine, 
non la prudenza,non le fpeculazioni, non l’opportunità , non gli 
agi della vita,non l’utile,non il dilctto,non l’honefto, non la lode, 
non finalmente quella marauigliofa, e leggiadriilìma varietà vni- 
uerfale,c particolare delle cofe,per la quale il mondo c fi ornato , e 
fi bello; dalla giuftizia per alcun tempo, od in alcuna guifa potreb- 
bono feompagnarfi. Condofia cola , che tutte dependono da lei, 
tutte riguardano in lei, tutte verfo di lei fon riuolte , tutte l’hanno 
per termine, tu tre per regola,per loftegno, per cagione , per princi- 
pio, cper fine . Horpenfifeco medefimo ciafcheduno, cheuita,an 
zi che morte filile per douer efler quella,che di tutte le predette co 
femancaflegeneralmente.Harebbe tutta la terra in tutte le fuc 
parti vn folo,indifFerente, e quello inculto, e formidabile afpettot 
gli huominijfcnza diftinzione,ò d’habiti,ò di condizione,nella lo 
ro naturai forma,che prima prodotti furono , tutti vnilormi , e di 
faluarica figura nellctane,e nelle fpelonche, non altramente, che 
hora fi facciano le faluatiche fiere, tutti vedremmo ricouerarfi ; ma 
che dico io de gli h uomini ì Scd eglino hora,che fon frenati dal ti- 
mor delle leggi , tutto giorno fanno le fconce cofe, e s’uccidono 
fpelfe volte Pun l’altro, che crediam’ noi, ch’e’fuflèro per douer fa- 
re all’hora, che, ne rimordimento di collume natio, ne rifpetto 
d’autorità, ne ritegno di temenza,ò periglio ne’ loro bcltiali a fret- 
ti, & efferati appetiti fi potrebbe loro contrapporre? Che altro fc 
ne può egli giudicare, (e non che dillruggere infra di loro fi douei 
fero, e la loro i'pecie in proceflo di tempo nel mondo venir meno, 
c mancareiPercioche gli altri animali per alcun loro bilogno na- 
turale s’inimicano fidamente, e piu oltra non procedono , ma gli 
huomini riferbanl’odio,econdilcorio poffon pcrieguitarii. Tan* 
ri,e fi fatti mali ci lafcerebbe,partendofi da noi ia Giullizia,la qua- 
le con eilo noi dimorando,tutti gli opporti beni ci con terna. Per lei 
addunque fruiamo la-dolcezza di quella alma luce natia, e godia- 
mo quello vitale fpirito,c la (oauita di quello aere giocondiilìmo, 
per lei ci fi fpiegano cortefementc le bcllczzedel cielo,per lei final- 
mente ci conferuiamo in quello elTere ad ogni cola,fopr’ogni co fa, 
tato d ifiderabile.Ne vi pcnfare,gencrofi Compagni, perche io que 
ftefue terrene eccellenze fidamente habbia tocche, che io mi lìa 
dimenricati i fuoi pregi piu fourani, e maggiori, e ch’io nólappia, 
quelle efler minime,edi veruna ftima,prellb le perfettifiìme,c lem 
piterne,le quali a i giufti nella verace vita, fi ferbano infallibilmen 
tr,maà noi,che nella luce femo della lielL'gione, e dì D i o,mi par 
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foucrchio rammemorare i prcmij da luì per lua benignità alle diric 
te operazioni llabilite, quando di do nelle tenebre del Paganesi- 
mo li lafciò feorgere qualche fauilla, eziandio ad alcuni degli an- 
tichi, non fidamente Filolofi, ma Poeti. Tra’ quali hebbe chi diUè,- 
il fine della giufta vita dière buono , & alcuno altro , due dière le 
vie dell’animc 5 che da i loro corpi fi feparauano , l’una de’ giufti, 
l’altra degli ingiufti , ma le noi pur volefsimo , incontemplando i . 
pregi della Giullizia, lopral’humana confiderazione’innalzare, nó 
farebbe egli à baltanza il ri tornare à memoria ; che la ,perfezzione 
de’ Tuoi eletti fidamente dentro a i confini della Giullizia è da Dio 
circofcritta,& che egli altro non richiede da noi,chc opere dì Giu- 
ftizia,e quellijchc operano fecondo la fua legge, e dottrina, non có 
altro nome, che di Giullizia fono da noi,dalle lire linguc,edal!a fua 
propria bocca appellati; e coloro,che egli, per fua grazila , ha fatto 
degni di celdle mercede,chiama con vn vocabolo,che lignifica fiat 
ti giufti . Ma che piu ; quelli, che godon leco, e con elio lui lon par 
tecipi dclTeterna Beati tudinc,non virtuolì, non buoni , & in Som- 
ma non al tramente,che giudi Sogliono ellèr chiamati,&il Regno 
de’giufti,quellaloro beatillima,egloriola dimora fi dice comune 
mente. Ma, che dico io de beati ? Quello lidio bene ineffabile, il 
quale tutti gli altri beni, e tutte l’altre beatitudini col fuoco del 
filo amore ardentillimo genera, efempitcrna, non è egli non pur 
giuftilGmo, ma la fommaGiullizia , della qualeqlla nollra Giulli- 
zia è come fottil raggio,elplendore . Il che dinotano,non folamen 
te i fuoi facri volumi,cheSole di Giullizia il domandano,ma Ugni 
ficarono ancora i già detti Poeti nelleloro cecità, de’ quali alcuni, 
oltre à molte altre magnifiche fentézie,che in lode della Giullizia 
prononziarono,fi profferirono ancorale parole pochiflìmo varià- 
do ( cofa marauigliofa à penfare)quafi del tutto il predetto mede- 
fimo fentimctojócchio di Giullizia dicendo ellèr colui, che vede 
tutte le cofe: Coli s’è d’ogni tempo della DiuinalucealThumano. 
intelletto qualche lampo manifellato. E qui per non palfare 
il termine preferitto dalle leggi della nollra brigata t il 
Santilfimo nomedi Col ui ringraziando, col cui 
fauore tutte le cofe felicemente lono termi- 
nate, prenderà termine il mio j 

ragionamento, 
lo ho detto . 
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ORAZIONE VNDECIMa! 

• IN LODE DELLA RELLIGIONE, 

Recitata, Come, e Dove Fv 

Recitata la precedente. '■» 

Indiritta ^tll'lììtijlr. e Molto Reuerendo Signor 
G ivuo Salviati, 

4| 

I Come da vna parte feà me delle bene il fàt 
Io,l’auuifo del noftro Re intorno al carico im- 
podorni del douere hoggi le lodi della Relligi» 
ne celebrare,in alcuna maniera commendar nò * 
faprei,cofi dall’altro canto , laudcuole per ogni 
gitila douerei giudicarlo . Il primo percioche 
troppo (opra le forze mie m’hà grauato ; Il foco 
do percioche materia alla prollima miaconuenente, c quali conti- 
nuata quello giorno m’hà propolla . Peròche la Relligione eflere 
vna cotale Ipezic di Giudizia eccellente, pocoappreflo dimodrer- 
ro . Tuttauia,poichc a me non è lecito da’ Tuoi comandamenti, ne 
dal fuo giudizio appellarmija quelli fe non vigorofo,e polTente al 
meno uolen terolo, e prello dudiero di mollrarmi. Sopra di quello 
come lopra fermiffimo, Se llabiliflimo fondamento ripollandomi 
tuttauia,che,non folo nel prclente carico, & in ogni altro, che puri 
to adopera ad interelledi Relligione appartenga, ma in ogni al- 
tro sforzo fi debba fidamente far fondamentoin colui,il quale,nó 
vna loia fredda, e balbuziente, ma infinite lingue formate del fuo 
viuo fuoco ardentilUmo, Icioltead ogni millerio, ne può prellare 
in un punto . Il che infino a gli antichi huomini uidero, de quali 
cantò alcun famofo Lirico. 

,, Percioche da gli Dij ruttigli sforzi dell’humane virtù. 

E chi farebbe mai fi temcrario,& fi folle, che con altra fpcranza ar 
dille imprender carico di celebracele lodi della Relligione: Perciò 
che fe tra l’humane virtù, delle quali è propria l’humana lode, alci» 
ne,per la loro eccellenza infra falere la fdegnano, e la rifiutano, fi 
come premio alla loro dignità,& alla loro altezza vile.e fproporzio 
nato, ma loro fi preda in quella vece tacita rcuerenza, & honore; e 
fe gli antichi laui di quella loro fiumana, &: imperfetta felicità l’ha 
mane lodi giudicarono indegne; e le quei primi dicitori , e Poeti 
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nelle tenebre della loro idolatrìa, non (blamente i vani mirteti; di 
quei loro fallì Dij da traftullo,e da giuoco. ma ne ancora i pregi del 
l’humane azzioni con la virtù della loro humana eloquenza lì pre 
fumeuano di poter celebrare, ma ricorreuano per ella ad Apollo; 
che direm noi, illuminati dalla fua viua luce, della nortra perfètta, 
e vera Relligione? Penferem noi perauuentura conuenirlì a lei 
quelle lodi,chc come fcarfc,e come vili , la fuperftizione abborri- 
ua,haueuaà fchiiò l'humana ambizione, e ricufaua la mondana fe 
licita ? Ma percioche il vero Oracolo,il quale coloro non conob- 
bero, con la fua propria bocca ci ha confermato in perlona quello, 
che prima per molti fuoi ambafciadori,c mefliggi ci haueua lìgni- 
ficato,cioè,che egli,non tanto all’effetto, quanto all’affetto hari- 
guardo, e che le lue ucre lodi nelle noftrc bocche morte da puro 
zelo,quantunque mutole, e mal trattatc;benignamére aggradisce, 
pervadendomi, che da lui uenga tutto quello , ch’io dirò; quello 
mi sforzerò di dire, che di migliore, e di più opportuno dietro a 
quello propolito di mano in mano il fuo lume mi feoprirrà Nel 
quale uficio contraria follecitudine farà la mia à quella quali di 
tutti gli altroché qual lì voglia cofa prendono à celebrare, de’ qua 
li fomma cura,e principale iludio eilèr fuole , che la facondia , e’1 
parlare fuperi la verità,eIacofa,&io piu oltre non afpiro,8c altro 
non difiderojfenon chele parole, il meno,chepermelì potrà,all’al 
tezza della materia rellino inferiori, lì che ella non perda il tutto 
nella mia lingua, e non lìa al meno del tutto defraudata della lua 
nobiltà. E vorrei pure, e non truouo la via,inueltigar nuoue paro- 
le^ nuoua,e infolita guifa di fauellare,perciochegli vfati vocabo- 
li non efprimono cola,ch’io voglia,e la forma vfitata dellhumana 
fauella manca d’ogni efficacia, & in niuna parte può fopperire alla 
grandezza dell a Relligione. Dell’eccellenza, & intera perfezzione 
della quale fe noi difideriamo di prender il piu gagliardo argomé- 
to,& il piu efficace,& il piu infallibile,che capir porta l’animo no- 
llro per humana ragione , c con vn lolo dilcorlo , e quali in vno 
(guardo quella notizia acquiftarne,che ne per moltitudine, ne per 
valore d’argomenti accrefcere non lì potrebbe; riduciamo’ a me- 
moria per breue fpaziociòcheda me nella precedente giornata 
delle lodi della Giuftizia fu auanti recato. Percioche fe co tanti, e li 
fatti fono della Giullizia i pregi, le perfezzioni.e’l valore , chen ti,« 
quali doueranno cfler quelli della Relligione ? Laquale, & inlino 
ad vn certo termine dalla Giullizia in niuna parte punto non lì fcó 
pagna, ma è del cutco il medelìmo,& appreflò có vna fua propriif- 
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firtia differenza la formonta, e fc lafcia fotto d’incomprcnfibilc, & 
infinita proporzione . Pcrcìoche la Giuftizia è,com’io dilli, vna vir 
tù,laqualeallcgna il debito,c’l conueneuolc,c la Relligione Umil- 
mente è virtù, laquale il debito, & il conueneuole affegna; ma que 
ftaaDio , e quella a gli huomini allègna quello debito , c quello 
conueneuole. Perche infino a quello, che amendue danno quel, 
che 11 dee,in vna fola,ecomune, c medefima natura fi conferuano 
vnitcje fono vna cola ftclTa,ma in quanto poi ciafcuna d’efie fi vol- 

5 ;e à proprio obbietto dilFcrente dall’altro; cioè verfo gli huomini, 
;a Giuftizia, e laRelligione verfo Dio, qui fi lcompagnano,& acqui 
Ila cialcuna la fuafpezial dilFerenza,e prende propria forma, e d’v- 
nafola,& illc(I'adue,ediuerfc,ò piu toflo differenti cole diuengo- 
no . Perlaqual cola la differenza, che ha infra di loro, tutta nafeeda 
gli obbietti diuerfi. Conciolla che, fecondo ch’io diceua pur hora, 
gli huomini della Giultizia,& Iddio è l’oggetto della Relligio* 
ne : e fuori di quella infra di loro niuna diuerfi tà potrebbe trouar- 
fi giammai. La differenza addunque.che ha tra laGiuftizia,cla Rei 
ligionc,non è altra, che;quella (leda, che infra D i o, egli huomini 
fi ritruoua. Ned è della Giuftizia punto più degnala Relligione,ò 
miglioredi cio.chcD i o fi ila de gli huomini, ò miglior, ò più de- 
gno. Affai picciola differenza nel vero, e di poco momento. Confi- 
derare pruden ultimi Circonllanti marauigliofacofa , ch’è quella, 
ch’io vi dico . Noi vedemmo purehieri,che eccellente cola , che 
preziofa,cheammirabileèla Giuftizia, quàti beni ell’adopera,quà« 
ti frutti ella generabile marauiglie,che Itti pori fieno i fuoi Hora io 
vi dico, che cotanto in ogni perfezzioneèla Giuftizia dalla Relli- 
gione fopraffatta , quanto non la luce alle tenebre , non la vita alla 
morte,non il cielo alla terra ; non finalmente qual fi voglia diucr- 
fillìma colila qualunque, quantunque fi polla mai imaginar più 
diftante,ma quanto Di o a gl’huomini,il Creatore vniuerlale del 
le cole à vna picciola creatura.l’eterno, anzi Colui, ch’è fopra l’Eter- 
nità à vno incomprenfibileinftante,l Infinità à vn punto, la Beati- 
tudine alla miferia reità fuperiore . T ra le quali cole fi come niun 
rilpctto digradi,e ninna proporzione fi riccuc,cofi ninno , non di- 
co huomo.ma Angelo, non dico occhio mortale, ma méte Diuina, 
lavi potrebbe, non dicofuftanziale,ma immaginata vedere. Ma fòr 
fcche ad alcuno parrà, non della Relligione (blamente , ma quali 
di tutte l'operazioni,alle quali con elezzione fi procede. Iddio 
effere comune oggetto,che tanto viene àdirequantofinc, quando 
ciò che da noi s’adopera , s’adopera à fine d’alcun bene , ò vero , ì> 
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apparerò, ne veruno fi ritruoua,che à fine di far male fàccia che ch« 
fi fia . E niun bene, fuor che D i o, verfo di fe c bene, ma in quanto 
egli alcuna ombra del fòmmo bene , cioè di elio D i o rapprefenta. 
Ondcogni altro appeu'bile,& ogni altro difiderabile, per cagione 
del primo,e vero appetibile, e del primo,e vero difiderabile c difide 
rabile,& appetibile (blamente . Per laqual cofa I d d i o, fi come di 
tuttelecol'eèprincipiojcofiè'finedi tutte Topcrazioni. Ma altra- 
menti lo diciamo noi il fine dell’al tre cofe, a! tramenìi della -Relli- 
gionc . Percioche dcll’altre è vltimo,e generale, di quefta c fine fpe- 
ziale,e propinquo Nel qual priuilegio ha la Relligione per compa 

f ;na la Teologia fidamente. Ma tanto è cofa della Teologia la Rel- 
igione piu pcrfctta,quato la Teologia dalla Relligione ècomprc 
fa, e la Teologia per lo (contrario la Relligione non comprende. 
Peroche ogni proprio Relligiofo èThcologo,ma nó già per Toppo 
fi to ogni Teologo è proprio Relligiofo : proprio Relligiofo inten- 
do io eflcr quello, ilquale, per voto interamente ha la Ina vita alla 
Relligione cófagrata, clienti i Preti fono, & i Frati, c le Monadiche, 
elcmilitariRelligioni,lacui fpezialcopera,& il cui particolare vffi 
zio fi è con orazione,con aflinenzic, con voti,con facritìcij , & con 
altre cofe, che quafi la materia fono , o’I fòggetto della Relligione, 
rendere à D i o quel, che fegli appartienc,cioèfedc, hunnltà, lode, 
honore,reuerenza,grazie,gratitudine, &olferuanza . Ilquale vfK- 
zio dal Teologo,comeTeologo,in cotal guifa non fi richiederla il 
fuo fludio dee eflèrc la cognizione di D i c, ne à quello , che egli 
Teologo fia,fi ricerca neceflàriamétc, chcegli ila proprio Relligio 
(b,cioè per voto tu tto a’fcruigij,e minifterij della Relligione dedica 
to,fi come al proprio Relligiofo per lo contrario , fe proprio Relli- 
giofo eflcrdee, conuieneeller Teologo,cioè , quanto egli ci conce- 
de,conofci tordi D i o. Nella qual cognizione par che fi debba co- 
munemente alla Teologia la Relligione anteporre, conciofia cofa 
che la Teologia per lo pi u dalle fcuole,e dallo fludio, e la Relligio- 
ne per grazia, e perriuelazionela confegue,fi come fecero, c Bene- 
dctto,e Francefco, e gl’ Apolidi flelfi,c molti altri fondatori d’ordi 
ni,cdi Relligioni. Mabbiamo veduto atldunq-, il proprio finedel- 
la Relligione eflère D i o fermamente:fine dico, nel fuo proprio fen 
timento pigliandolo,cioè per quella cofa,che muoue la’ntcnzione, 
fecondo ilquale rifpctto il fine eziandio c principio, e nella quale fi 
termina Toperazione,od il moto,dalla qual confiderazione ha pre- 
fo il fine il fuo nome. Perciò che fconcia cofa,e troppo indegna del- 
la grandezza della Relligione farebbe, per mio auuilo, il confiderà t 
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io altramente come fi fuolc nelle cofe. Se azzioni , lequali buone 
nó fono p (e ftellè,ma à fine foreftiero fon riuolte,cercar da erta fine 
òd’vtilità,òd’honore,ò azzione.Percioche le cofe, che buone fono 
veramente, fon di qlta natura,che elle fole, e medefimefono l’opera 
zione,& il frutto, & i giudi huùmini non operano il bcne,e non sa 
ftégono dal male,pcheda quello afpertino il Paradilb.edaqfto re- 
mino lo’nfernojche in cotal giu'fa a i mercenari) lomiglianti fareb- 
bono,ne anche pia natura della contrarietà •, ma perciocheil bene 
aggrada loro ,come benc,& il male,come maleabborrilcono & ha 
no in odio Bcnchechi pure di quelli premij.e di quelli guiderdoni 
ricercalle,& hauelTevaghezza,e diletto, dóde nepotrcbb’egli mag- 
gior copia,e più folenne,che dalla Relligione riportare ! Perciochc 
le gli antichi in quella loro ignoranzia,colì nelpublico, come pa- 
natamente da niuna altra colà riccuerono maggiore vtilità,& accrc 
fcimento,econleruazionc,c làlute,che da quella loro fallace fuper 
ftizione,chedouerremo noi dalla nollra verace Relligione afpetta- 
re ì Qual cofa (labili nel principio, accrebbe, & amnìiònel mezzo, 
e dirtele in infinito alla fine la Potenza, e la Maeftà del Romano Itn 
perio,fe non il culto, la reuerenza,el’oiIèruanza inuiolabilediqlla 
loro,quantunq; ( com’c dctto)falfa Relligione. Che altro gli rende 
jia ad vno ftcflb tépo à tutto il mondo venerandi , e tremendi , che 
gli auipicij,gli oracoli, i libri delle Sibille, la Magnificenza de gli Al 
tari,de’ T cpij,la riuerenza de’ Sacerdote de’ Pon tefici,e delle V er 
gini Vertali di tanta dignità, chea erte gl’Imperadori s’inchinaua- 
no,e di tanta autorità, che i condotti al fupplicio , auuenendofi in 
loro,fi rilafciauano,e finalmente le cerimonic,e le pompe de i facri- 
ficij.e la vigilàzia,e gli ordinile le folennirà,e’l minifterio della Rel- 
igione? Comeriépicronoi loro foldati di fperanza,ed’ardire?Co- 
me roppero gl'in n umerabili,& intiittiifimi eferciti; Ond’hebbcro 
mai le vittorie, le non p opere della Religione? Con chefrenauano 
l’indomito furore della plebe,fe non con la Religione-quali armi i 
tumulti acquetati ano, e lcledizioni attutammo de gli fcàdolofi tri 
buni,fc nò qlledlla RelligióeìE ploppofito quale riceuerono mai, 
ò fuga,ò rotta, ò fconfitta,fenon p trafcuranza,o p dilpregio della 
Relligione:E finalmétequel gloriofo popolo,non la feruitù p la tic 
pidezza,non la diminuzionedeH'Imp p la freddezza, nó la diftruz- 
zione fofferì p l’intera màcaza della Relligioneìcotàto c (lata a Dio 
Oj>ni sébiàza,& ciafcuna ombra di Relligione aggradeuole d’ogni 
tepo.Equato poi all’honore,qual forte d huomini appllodiqual 
fi voglia popolo furono mai nei cofpetto degl’altri in maggior prc 
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gìo,ernierenza,3i:honore,cheiminillri,ei propoli! alla cura della’ 
Relligioncf Poneuano tra i loro illufiri detti Saui huomini antichi 
Iddio ài Relligiofi animi,c pij conceder gloria, laciual mai non 
marcifce , e comàdauano gli antichi Legislatori,e nelle loro inftitu 
zioni de’ gouerni hanno lafciato fcritto gli antichi formatori degli 
Stati,nò i vili, e mcccanici,ma i principali^ più nobili douerfij cleg 
gere,e deputare al minifterio della Religione . Non mi pare in que 
ita parte di doucr por bocca alla noftra vera, c perfetta , i cui mini- 
ftri,anzi Diuina,che h umana colà, e più tolto Dij, che huomini lo* 
no da noi riputati, E veramente,elIèndo la Relligionc cofa tanto fo 
pr ogni humana condizione eccellente,!! come ella in terra non ha 
potuto hauerc,ne (oggetto, ne oggetto, non chedegno , non inde- 
gno del tutto della fua nobiltà,ma gli èftato meftier vfeire à procac 
ciarli de’ confini, e de’ termini della Naturajedel Mondo, & pren« 
derlo dall’elIenziadiD i o,coli non la potrebbono huomini degna 
mente, (ma che dico huomini ?) non Angeli ellerci tare. Per laqual 
cofa chi fe mede-fimo ha donato alla Reliigione per oggctto,il me- 
defimo magnificentilfimo Donatore con magnihcentilHma,& in* 
comprenfibil magnificenzia, volendo, che appo gli huomini viua 
in eterno quelto Ino dono inclfabile,per quello effetto lolo ha da- 
ta lorofacultàdidiuenire Dij, tra mortali tuttauia foggiornando, 
in gitila chele chiaui del Cielo, le porte della fua Patria, e’1 padro- 
naggio della fua Rocca ha dato lor nelle mani, e conceduto il poter 
altri alla fua Cittadinanza amettere parimente, e negarla E quella 
tnarauiglia,che elio lolo può capire,e non altri,virtu ha pollo loro 
nelle labbia,ond’c polfano,quantunque volte loro aggrada di far-» 
lo,hauerelo Hello Vnigenito Figliuol di lui nelle lor proprie mani, 
vino D i o,e verace,da elio in ninna guila per ellenzia diuifo , e del 
fuo corpo,e del fuo Ipirito palcere(e,& altrui • Ma del diletto poi, 
ilqual fi gulla della dolcezza della Reliigione, non farò io già fi llol 
to,ch io mi metta à parlare . Balla, chcdei faui del mondo i princi- 
pali hanno detto,che 1 humana fapienziajeconleguentemen te l’hu 
mana felicità in niuna altra cofa,fuorche nel morire è ripollarmor 
re interpretando quella feparazionc, laquale pare,che dal corpo al- 
la fpcculazione innalzata faccial’humana mente. Nellaqual colà 
inellimabil giocondità,piacere incomparabile, e Imifurata felicità 
pareualoro di trouare,& ogni altra dolcezza, non dolcezza,ma no- 
ia & amaritudine appo di quella douerli .riputare aftermauano. 
Quindi del rimanente a fuo talento può con ageuolezza far ciafeu 
uo la ragione, che fe di quellaloroimperfctta,evana ipeculaziono 
t a.- tanc’oltre 
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fant’olrreprcfumeuano coloro ; che Beatitudine!» noltra, e quella 
de proprij Relligiofi elfer dcbba,qual’hora l’anima, in contempla- 
zione elenantcfip innebriata di cclelte dolcezza, la propria natura 
abbandonai fopra le intclligenze,& l’Angeliche Gerarchie iormó 
tando,à penetrar per entrai folgoranti raggi dell’ellenzia di Dio; 
•*’auualora,e congiugnendoli con quel fuoco ardenuìlimo, e viuo 
amore Sempiterno, s’Imparadifa nel più fegreto centro della Diui*- 
nità. Delqualfeliciilìmo,e beato congiugnimento coloro,che qua 
fi farneticando ne ragionauano,diceuano,chcegli craditlicilillimo 
àcapireconlamente,maimpolIibileafignificarecon parole. Ma 
à noi ha il noftro Dittino Poeta infegnato,che egli à tato , e fi fatto, 
che ricordarfene, non che ridirlo, ne fa,ne può qual di lalsù di Coen 
de. Ilqual diletto,come che I d d i o,per fua grazia, à niuno quali, 
che lo cerchiai dinieghi,e non dimanco propriilTìtno della Reili- 
gione, della quale fi come Dio è l’oggetto, coli il medefwno della 
medefimaè fiato l’Autore parimente, llche, oltr’amolte altre più 
gagliarde ragioni, teftifica la fua antica origine, & il conienti) vili, 
ucrfale coli de’ faui,come di tutti gli huomini comunemente . Per- 
cioche qual maiimmemorabil lontananza di fecoli,qual luogo, 6 
qual paefe più lontano, e folingo.ò più tolto qual folitudtne, qual 
diferto,equal plaga piùinacellibile,epiù inabitabile, qual popoi 
lo,ò qual nazione,quantunque fulfe mai pi ù efferata, e pi ù Barba- 
rajòpiù tolto qual Barbarie fu mai,non dico li prilla d’humanirà, 
ma fi piena d’immanità,appo i quali, e le quali, o vero , ò apparen-i 
te, non fu(Te,non dico in pregio,ma in I5mo pregio il culto, e’1 mini 
fterio della Relligione? Forfè gli Egizij,quando elli per difetto di 
cognizione di Di) fpelfe fiate delle cofe più laide, e più abbomùie- 
uoTi l’adorazione accettauano. Forfè gli Atìirij,de’ quali li raccon 
tano facrificij horribili,e deteltandi . Forfè quei nnou! popoli , che 
fono à noi contrappolti,chc fauololà cola primi fi tiptttauano , de’ 
quali molti con molta,ma niuno fenza nìuna Religione s’è inlino 
a hora conolciutoc Molti fe ne fon bene fenzateggi, fenza ciuilità,e 
quali fenza coftumed’huomo,efenzu alcun veltigio d’humanitàri 
trouati,ma niuno fenza qualche Relligione ancor mai. Ma dieci 
dobbiamo noi ntarauigliar de gli huomini, ne’ quali il lume natu- 
rale, la qualità del corpo, & il volto voi to al Cielo à generarla c ba- 
ftante,quando tra le fiere laluatiche hanno di quelle ,'che in alcun 
loro atto, s’egli c lecito dirlo, fcuoprono manifeltillimo indizio 
d’alcuna Relligione, fi come verfo la Luna fi racconta dell'Elefan- 
te 5 Ma quanto al confenfo de’ Saui letterati, qual fia rimalo addio. 
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cro,che,guidatodallumé naturale fidamente, non habbia molte 
cofcacutamentevedute,emagnificamente parlate della Reliigio- 
ne? Poiché quelli ftelìi,chc,negando l’eternità dell’animc, eia diui 
na cura, e prouidenza (opra le cofc,che eterne non fono,fi fono con 
ogni loro fiudio,& opera argomentati per tordel mondo il culto 
della Relligionc,! medefimi in quei proprij volumi,che à quefio.fi 
ne hanno tatti,fono,per miracolo di D i o,fiati come tirati,non ac- 
corgendolène, ad inuocarcin aiuto loro gli Dij ; cotanta in ogni 
tempo negli humani petti è fiata marauigliofa la forza della Rellr> 
gioite. La cui nobiltà è raddoppiata dall’aggiunta del voto, del qua 
lenon fi può da noi fareà D i o quali dono più Magnifico , poiché 
per cflfo,per dirlo con altrui parole, nel fermar tra l5 1 o , e l’huorao 
il patto,lì fa vittima del preziofo teforo della libera volontà . . 

, , Lo maggior don, che D i o per Aia larghezza 
,, Felle creando,& alla fua bontate 
, , Più conformato, e quel,ch’ei più apprezza . 
lafolennitàdel qual voto diftingue,comedi l'opra accennai, quel li, 
che nropriamenteRelligiofi fono ( come i Cherici , ci Regolari, i- 
quali quello, che configlio era prima , comandamento , & obbligo 
con quel magnanimo contratto ne fanno diuenire ) da coloro,chc 
non fono Relligiofi propriamente, ciò fono tutti quelli, che a 
D i o fenza che per folcnne voto interamente alla Rclligione fi có- 
fagrino, rendono il debito ctilto,cdhonore ? Aliai mi credo io ha-< 
nere infino à hora, fecondo le mie forze della Relligione ragionato: 
tempo farà, fecondo gli ordini diqueftacompagnia,che io aliami» 
Iingua,& alle voftrc orecchie ripolò dea horamai. Il che far non 
. fi dee , che del male adempiuto vficio , e de’ fuoi Santiflìmi 
Mifierij indegnamente trattati merce à Colui non fi 
chieggia , il quale in tutte l’operazioni la pron- 
tezza dell’animo benignamente aggradilce, 

(r: • e de’ falli, che per difetto divigoffi 

: t , . commettono, è d’ogni tempo 

largo Rimettitorc. 

Io ho detto. 
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ORAZIONE DODICESIMA, 

IN LODE DELLA RELLIGIONE 

Militare, Recitata Come, 

c doue furono recitate le dueprecedenti, 

•li'*.. 

I ndiritta jtllo lllujl. Signor B artoiomme 
Concino De' Conti della Tenna. 

O i che àvoi Signor mio è piaciuto , che io in 
quefto voftro reggimento l’ultima delle mie tre 
giornate habbia libera, & polla douunqne più 
m’aggrada, & à mio arbitrio andare con la mate- 
ria delle Iodi vagando , mi parrebbe eflfer di que- 
fto priuilegio pocograto conofcitore,fe io aftolu- 
taméte fenza alcun riguardo l’u fallì,e non hauelTì 
alcuna cura d’andare in qualche parte le voftre leggi ,& il voftro 
ordine fecondando . Per laqual cola hauendo io oileruato , che le 
precedenti materie, che voi date m’hauete,vna cotale continuazio- 
ne,e dependenza infra di loro hanno hauuta, quella eziàdio in que 
fta vltima mi fon propofto di douere ofteruarc . E per quella cagio 
ne hauendo io vltimamente per voftro comandamento celebrate 
le lodi della Relligione in vniucrfalc : quefto giorno alla particola- 
re fpezie difendendo ; & à ciò oltr’à quello l’amor della mia pro- 
pria profelBonc multandomi, quelle celebrerò della Relligione mi 
litare. Per più intera cognizione della quale bifogna rammemo- 
rar /ì’Che,fi come hanno infra gl'huomini due maniere di vita , enó 
piu, cioè quella, che, impiegata nell’azzioni , attilla però fi chiama 
comunemente,e Talrra,che tutta allo fpecolarc c riuolta , c per que 
Ila cagione fpecolatiua Umilmente è chiamata -, coli due fole Ipc- 
ziedi felicita, Trina nelTazzione,c l’altra nella contemplazione fon 
ripofte . Delle quali due vite,e due felicità, quantunque l’una,e for 
le debitamente, più fautori habbia haiuui, non è però ; che l’altra 
eziandio in tutti i lècoli dal giudizio di molti non Iella Hata ante- 
porta. Le quali impollìbili àdouerfi congiugnere, & inficine ac- 
cozzare, e quali incompatibili ( Dirò coll) erano generalmente 
da ruttigli huomini riputate, nc veruno hebbe inaili ardito, 
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che pi ii ol tra, che ad vnafola di loro afpirafle . Per laqual co fa la 
RelK gione s’haucua eletta la contemplntiua per la miglioré.quan- 
do la Diuina benignità, volendo il mondo,egli huomini d’vn nuo 
uo,e doppio teloro arrichire, per fua reuclazione à i primi fondato- 
ri fcoperie delle Ilelligioni militari , hauerci ancora alcun modo, 
onde formare vna nuoua maniera di Religione fi potefi’e , che l’v- 
na e l’altra vita , e l’vna e l’altra felicità, cioè l’attiua, e la contempla 
tiuainfiememente abbracciafie . Coli fu fatto, c fu tra gli huomini 
la militar Relligione primieramente introdotta . La quale non fo- 
lament«d’anima,ma il corpo oltr'à quella al feruigio della Relligio 
ne dedicò, e ne fevittimaàDi o, con quella in orazione dimoran- 
dola fua Maeftàconteniplando, continua, c falutifera penitenzia 
faccendo con quello la fede di lui ampliandoci fuo gregge da’ lupi 
guardando, co i nemici,& auuerlarij del nome fuo combattendo. 
Conciofiache,douendofi dell’azzioncla Relligione arricchire, à 
quello principalmente hebbori riguardo quei primi fòndatori.chc 
quella (pezialmente le venilfe fra tutte l’azzioni aflègnata , laqual 
di tutte l’altre più eccellente folle , e migliore , e fi fatta la militare 
douere efiereoltrc ad ogni altra conofcendo Lenza contrallo,quel- 
la le diedero.laquale tutte l’altre azzioni,coli apprellbà D i o, co- 
me appo gli huomini ancoradilunghilfimofpazio vince di nobil- 
tà . Percioche quanto à D i o, primicramente,alla potenza, laqua- 
le in efiòD io alla perfona,cioè del Padre propriamente s’attribui 
fee, lamilitare azzionecorrilponde,comell vede eziandio quanto 
al mondo,che i Principi,e i Re perfona.non ciuile,fi come manco 
nobile, ma militare, come più degna , ne rapprefentano comune- 
mente . E certo, fi come io llimo.à ragione, quando dall’azzione mi 
filare, fi come da cagione, non (blamente producitrice.ma confer- 
uatrice.oltr a cio,vien la Pace,laquale,mollra,che fia della Repu- 
blicarinterafelicità,nepar,chepiù aitanti dellaPacedilìderino di 
bende Città. PerochelaGiultizia la maggior parte dcll’eller luo 
hanell’azzione militare . Ilchenon folamentede’ Poeti, e de’ nobì 
li artefici, ma dinota l’vniuerfal confenfo quali di tutti gli huomi- 
ni, i quali laGiulliziafiguranOjhauente nella delira la Ipada, polla 
per l’azzione militare, e nellafinillra mano la bilancia, prefa dalo- 
ro , non mica per quella parte di Giullizia , che dillribuifcc vgual- 
mente.come alcuni auuilarono,mageneralmente per lo ciuile ma- 
neggio , coli tra quelle due azzioni , nelle quali tutta , & intera la 
Giullizia s’adopera, la precedenza volendo determinare . Hor le la 
militare azzionc, prefa generalmente, è cofa fi perfetta, e fi nobile, 
* perciò- 
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percìocTie del mondo generala pace,edegli hiTomìn»,chente doucT 
ri edere la Religione militare, pcrcioche la pace genera della Rclli 
gione,edi Dio? Per certo niuna cola di lei più horreuolc ne appo 
D x o,neappo gli huomrni immaginare, non cheritrouatefi potreb 
he . Impero che qual cofa pno edere appiedo D i o più honeuole, 
-che per la gloria, e per lo nome dcHaluaMaeftà, e per coloro,. per 
cui clede di fare egli il medefimo, efporfi del continuo volontaria- 
mente alla morte ì Di che altra tcdimonianza,che quella di Luì 
proprio non fa di medierò ricercare . Il quale , à quedo fine di far- 
lo conto àciafcuno , del fuo, oltre ad ogni altro , folenne prillile» 
gio,cioè della fua propria inlegna , e del fuo proprio vittoriolo 
-trionfale dendardo , ha la milizia Religiola di fpezialifllmo dono 
honorata,di quella, non folamente nelle vede, e ne gli habiti, ma 
nella forma della, e nell’anima perpetuo carattere, & indelebile fi- 
glilo improntando. Il che alle Religioni militari folamen te, tra tue 
te l’altre,è di dono Ipeziale conceduto . Hor vadono , c fi fi pregi- 
no le nobili dirpi,ele fchìatte, d’alcnna picciola linea in redìmonio 
della loro fede,o valore alle (or prime aggiunta da alcuna Republì 
-cajpofcia che quedi miei della celede Cittadinanza, non parte, ma 
tutto lo’ntero contradegno hanno hauuto.Glorinfi glihuomini 
d’hauere,in légno d’aftezzione,la comunanza della inlégnada alcu 
«a nobile famiglia riccuuta , che à Codoro , in fegno di veritfima 
addozzionc, ha il Padre della Creazione dellecole la fua propria 
comunicata Efalrinfi le Città d’haucre da’ Re, e da gli Imperado- 
ri i priuilcgij delle loro memorie,e trofei;poiche à quedi il Re dei 
Re,e quello Imperador,ehe lafsù regna, il fuo maggior trionfo 
ha donato . Reputili la mia inclita patria honorata de’ fuoi nobili 
Gigli hauuti perii fuoi ciliari meriti dalla ca fa di Tràcia, che quedi 
«andranno via più altieri della loroSantidima Croce, confeguita 
dalla Regia di D 1 o. Honorinfi i Principi delle Reuerende diuife 
concede loro da Vicarij di D i o , pofciache quedi daDio deflb 
hanno quella ottenuta, al cui nome (blamente s’inchinano le gì* 
nocchia di tutte le podedà Celcdi,Terredri,& Infernali Celebrino 
Ichridianiilìmi Re quel loro gloriofo vellìllo, p mano dell’Angelo 
madato loro fin dal Cielo,che quedi il loro vittoriofo Gófalone, à 
loro dal Paradifo portato da D i o defio in pfona,potrano più giu 
ftamete magnificare.Confidino i gloriofi comandatoti de gli elcrci 
ti nella tremeda modra delle loro fpiegate bandiere, quado la vida 
lòia del nodro trionfale dédardo abbatte le porte de gli abifiì , c de 
gli infernali Principi in vn moine to feonfonde le legioni. Argomc- 
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tino da' prìncipi) delle loro arme delle lor cale I nobili , l'antichità 
pofeia cne quelle congregazioni hanno la loro da Colui, il qual co 
i piedi calca l’eternità. Prendano i fuperlliziofi huomini dalle loro 
impronte,c lìgilli augurio,e fperanza di lunga,e felice polle rità,che 
quelli dalla loro lerbano in mano il pegno dcirimmortalità . Var- 
gheggino coloro, che di farlo han diletto de’ loro campi, e delle lo- 
ro sbarre la vaghezza de gli acce!! colori ; che’l fegno della Croce 
del candore dcll’innocenzia,e del purpureo fangue della Diurni tà 
è formato . Lodi finalmente,chi di lodarla ha vaghezza, la bellezza 
delle fue imprefe dall’eccellenza dell’artefice, che l’ha fatte quàdo 
la’mprefa delle Rclligiolè milizie il marauigliofiflìmo artefice della 
Naturaci FormatordeH’intelligenzie,e del Cielo,&il Maeftrodel- 
l’vniuerfo di fua propria mano ha formata . Veramente, Magnani- 
mi Afcoltatori,qual bora io vengo quella cofa in me ftellò,che Ipef 
lillìme volte la vengo meco medefimo confiderando,da vno lluolo 
di diuerfilUme palnoni.fieramente infra di loro combattcti, mi leu 
to l’animo lubitamen te allalire: Conciofia cofa che da vn lato qua 
]e,e quanta fiala mia naturale imperfezzione, & ignobiltà ricorn 
dandomi,e d’altra parte penfandoà quello, che egli mi feinbra eflc 
re, mediante quello priuilegio lì n g ul a r i ili ni o,d i u en u to,da vna ban 
dadil'piaccrc,e vergognai terrore,dall’altra fi fatta,c leu'zia, efpe- 
ranza , e pregio mi prendo di me medefimo , che per modcllia nri 
cóuien tacerei! rcllante. Il che feàmepare,ilquale,àguifad’infiut 
tùofa pianta,e dilutile,dimoro in quello fertiliflìmo campo,chejdo 
uerrà parere à co!oro,i quali in elio copiofilfimo frutto’, e preziofo 
producono tuttauia 5 Ma ri tornando la, onde fubito affé tto,e dolce 
fòrza-, oltre al debito fpazio,m’ha fatto trauiare: dicoche, non lolo 
appo D t o,ma ne appo gli huomini ancora, non fi potrebbe della 
Relligiofamiliziacofa,ne piùgloriofa,ne più horreuole immagi- 
nare . Percioche,fi come ell’ha ila D i o il fuoS tendardo , e’1 1 uo le- 
gno,del quale egli piùauanti digrado,ed’honorenon può dare, 
coli prende dal mondo il pregio,e’l grado della Caualeria, dclqua- 
le lai ciamo llare,che le Rcpubliche, e i Re non pollano , ò fappia- 
no,non chedare,immaginareul maggiore; Tacciamo, die cllì.iqua 
li à quella altezza,& à quella fubblimirà di grado,e di Maellà fono 
da D i o efaltati,fopra la quale humana villa non fi può elcuarc,fti- 
tiuno di poter nó dimanco in qualche parte col titolo , e col nome 
/della Caualeria innalzarli. Qudle,e molte altre cole.da nondoucc 
fi coli tacere di leggieri pcral prefentcnon ci curiamodi toccare;, 
nu non fonai Canali eri con honcue, c con pompa fimileà quella. 
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•on lagnate fi riceuen leperfone de' Re,riceuutl,e raccolti /bienne 
mente da tutte le Città J Non fono i Canal ieri lucceduti nel luogo 
de gli antichillimi Hcroi,Hcrcoli, Tcfci, Giafoni, Hcttori, Achilli, 
& Vlilli? E finalmente non è il grado della Caualeriailteftimonio 
e’1 premio della fortezza, edel valore ? V irtù.che par che tutte l’al- 
trefuperi d'infinito interuallo , fi perche più n’abbraccia , e più ne 
ftrigne, che alcuna del l’al tre, fi perchein lei, oltre ad ogni altra , ha 
luogo la Prudenza, di tutti gli habiti virtuofi,rcgola,guida, e mifu- 
raj conciofia che per lei quella parte,laqual di lua natura con Ielle 
relaluatichecinnoi più comune,/! fa virtù,laqual fra tutte l'altre, 
che intorno fono a gli affetti, fi da à D i o glorio/o, e grandi/Emo, il 
quale forte.e poilènte, ciò D lode gli e/erciti ne’fuoi Sacri volu- 
mi aliai /òuenrc è chiamato,lenza che il nome del valore fidamen- 
te della ficurezza dell’animo è proprio, particolare , e valorofi pro- 
priamente fi dicono foloi prodi huomini, & animo/!, e ne gli altri 
poi, anzi che no; per vna cotale /omiglianza fi latto vocabolo fi tra 
porta . Ma qucllo,che qua/! (òpra la condizione, e fopra la natura 
della virtù,la rende marauigliola; conciofia che di tuttel’al tre vir- 
tù, fi come di commendabilcola,e laudeuolefia fiato determinato, 
ella fola fra tutte l’altre, (olala franchezza del cuore, non laudeuo- 
le,ched’humana eccellenza titolo nerappre/enta, ma honorabile, 
che delle diurne cofc dir fi dee fidamente, e non folo honorabile, 
ma fopra ogni al tra cofa honorabile è fiata, non pur da i Filo/ofi dif 
finita,ma comunemente da ruttigli huomini riputata. Perciochc 
a qual delle virtù fi donano le Corone,/! dirizzano le ftatue, e fi ce- 
lebrano i trionfi ? A niunaficuramente fuor chea quella. Anzi , fi 
come a tutte l’altre quelle, e fi fatte colè li diniegano interamente, 
col!,non folo alla vera, ma eziandio all’apparente prodezza,!! come 
allapodcrofità de gli atleti, gli antichi huomini largamente le con- 
cedcuano,co me fe quindi lignificar volefiero, non ìolo la fortezza* 
ma cioche di fortezza habbia fctnbianza alcuna, ò odore, à tutte le 
virtù douerfi fenza contrailo di lunghìflimo fpazio anteporre. Et 
a chi altri,fi concede la fronda dell’ Alloro, fuor che à i forti huomi 
ni,e coraggio!!, c per cagion di loro eziandio a i Poeti: percioche ce- 
lebrano,! opere, e le prodezze loroiEt ellimedefimi Poeti chi altri 
cantano,&à chi altri dedicano, & in che altro impiegano la loro 
diuinità?Finalmére niuna forte d’huomini appo gli antichi, fuor 
folamentei forti, c ficuri, fono fiati dal mondo in vita come Semi- 
dei honorati, c dopo morte,come Dij adorati. E di vero quali altre 
glorie,e quali al tre chiarezze habbiam noi,che maggiormente illu- 
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ftrino la memoria del mondo,cheinomi, él cognomi dei valoroli 
comandatoti de gli eferciti,e de famolì domatori delle prouincie, 
e dei popoli ? Echefplendor traglihuomini potrebbe egli rimane 
re; toltine i Ceiari,gli Annibali, gli Scipioni, gli Alettandri.e i Pota 

f ieij ? Appretto ai quali chi poneffe i Platoni,i Socrati,gli Ariftoti- 
i,gli Homeri,iTullij,i Dcmoftheni,e gli Archimedi,rilo conuereb 
he che mollette necellàriamentc negli ascoltanti: cotanto (embra 
à gli h uomin i l’al rerezza dell’i n trepid i tà hauere àfchifo ogni altro* 
quantunque nobiliflìmo paragone. Se tanta addunque della for- 
tezza è la perfezzione,e l’honore,la cui più fourana gloria,e piu di- __ 
fiderahileè morire in guerra,francamente combattendo, (perdo- 
che co tal morte fpezialmente fecondo il mondo e bellitììmaìConli 
derate,quanto quella ettèr debbadella Caualeria , la cui continua 
profettìoneè,non folo di morire in guerra, combattendo icmplico- 
mente, ma di morire per la Patria, per lo Padre, per la difefa della 
Giuftizia, e finalmente per lagloria del mondo. Maquanto poi, 

D io ottimo,& immortale,della mondana Caualeria, farà più de- 
gna la Religiofa,e più nobi!e,il cui fermo ftudio,& il cui vnico in- 
tendimento c di morire, non per la Patria,e per lo Padre femplicG* 
mente,ne perla gloria del mondo,ma per l’eterna Patria, per lo cc- 
lefte Padre per la gloria di D i o ì Ma parlando per hoTa della Ca- 
ualeria da per le, (eia fortezza è cotanta,quanta ftimerem noi la C a 
ualeria douer ettere,la qual della fortezza , non pur premio, ma il 
ibmmo premio è crcdutaìPercioche 1 honorc delle Corone era bre 
ue,il grado della Caualeria è perpetuo, la memoria delle ftatuecó 
fitte in cola foreftiera,ed etttinfeca , lagloria della Caualeria nella 
propria perfona fermamente e fcolpita. La quale, fe cotanto vcrfi> _ 
di le c pregiata,chc ammirabile aggiugnimento,e che ftupendo có- 

f >iugnimento faraella,accumulata alla grandezza, & alla gloria del- 
à Religio nel Ma tra le militari ancora paiono le marittime Religio- 
ni per diuerlì rilpetri più Religione più pie . Percioche qual cola 
è più Religiofa,epiù pia,chedalleladrcmani,efanguinoléti,edal- 
le crudeliilìme efcurfioni,e atrocittìme vccifioni degli iniqui Corfa 
ri,cdegli empij,e lpictati Barbari faluare non lolamente il diletto, 

&c eletto popolo di D i o,ma vietare,che fiano contaminati i V cne 
randi fepolcri,fchermteledeuotiflìmcimmagini, profanati i vene- 
rabili Altari, violati i Sacri Tcmpij,e dittlpate, elattoftrazio delle 
Sante Reliquie ì E fenza quelle cole di cotanto maggior mercede,* 
va!ore,non farebbe fufficicnte frutto l’aflìcurare a i popoli folamct» 
te lo ttudio,e refercizio della nauigazioac 1 Della quale come ap- 
j paruc 
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parnealla rozzezza de’ primi hnomini marauiglio(b,e quafi prodi» 
giofo il conquido, non al tramente chea noi apparirebbe, fé alcuno 
huomo apparalle hoggi à volare,cofi il mondo prelcnte capire non 
può in verun modo,che gli huomini.lenza quell vfo, per alcun té- 

J jo habbiano appena potutola loro vita menare. E veramente è el- 
amalageuol cola à comprenderli . Percioche lafciamo dare la Tua 
nobiltà,per la quale Huiomo ha loperchiata la lua propria natura, 
& à le di tutto vn’al tro elemento lnabitazione accrefciuta, come li 
porrebb’eglijfenza quedo mirabile vfo della nauigazione , haucr le 
cofe, non (blamente opportune, ma necedaric alla vita? Percio- 
che qual Ifola , ò qual Prouincia lì feconda , e li ricca , c fi beata ha 
nel mondo, la qual badi àie delTa , & ai bifogni fuoi perfemede- 
fimafopperilca? Certo non già queda fertilillìma Italia di tutti i 
beni larga producitrice, la quale fpdfe volte per lo nutrimento 
fuo più comune all’Ifole circondanti è ricorla. Non la felice, e 
quali da tutto il mondo,com*altri dille, feparata Inghilterra,Iaqua 
ledei prcziolb, cfalutifero liquoredella vite (ò dirò vigore della 
vita?) non guda,fe non per beneficio della nauigazione. Non fi- 
nalmente quelle fortunate llole, ai tempi nodri , quafi nouello 
mondo , mercè del medefimodudio della nauigazione ritrouate, 
lequali,comedi molte cofe polTonoà noi fouuenire, coli di molte 
fieramente patinano, e grauc incommodo fodeneuano, &edre« 
ma necellità . Che larebbe, ò pi ù rodo dotte farebbe quel moder- 
no miracolo, e gloriofo modro della inclita Città di Vincgia, fen- 
zalo dudio, el’vfo della nauigazione! Dotte la Dogana del Chri- 
ftianefimo, Auuerla s Dotte l’erario Italico, Genoua? Dotte final- 
mente tante bellillimelfole, tantechiareProuincre,per benifizio 
folamentedclla nauigazione habitate ? Per certo, ò elle verrebbo- 
no del tutto abbandonate,& inculte,òcoloro , che vi facellero di- 
mora,(arebbon priuid’ogni ciuilità.Per laqual cofa in verun tem- 
po mai, per niun più indantepericolo, ò per niuna terribilillima ; e 
mortalilììma guerra la Romana Repubh'ca,& il Romano Impecio 
In più forre dretrezza,più miferabile angudia, e più fiera calamità 
fi ridulfe,chc allhora,ch’i Corlali tutti i mari più lótani,e più profi 
fimi à lor pieno arbitrio Icorrendo, e corleggiando , tutte le riuie- 
re, tutte le piaggie, tutti i porti predando; tutte l’Ilble,ogni cà pa- 
glia, ogni contrada,infino alla via Appia,infinoalIe confolari ver- 
ghe^ infegne,in fu gli occhi di rutta Roma veggente,e riguardate 
Taccheggiando, e rubando.non folamenre della priuata, e della pu 
blica nauigazione, ma dello fpirito,e della viu della l’vfo le in- 
terdirò- 


no Oratone 

terchiudeuano ; fi come ancora perniuna altra delle file, non folo 
innumcrabili,ma ammirabili, e iìngulari vittorie riluce maggior- 
mente^ più fplendore acquiltarincomparabil nome del Gran Pó« 
peio,il maggior lampo, fi come io (limo, della Romana gloria , che 
per quclIa,ond’egli,con inaudita, e più tolto Diuina, che humana 
virtù,da quella ietuitù calami tofa,e vilillìma la fua Patria,l’Italia,la 
Cprra,il mare, il mondo, in termine d’vn folo anno liberò. Cotale 
addunqucè il frutto della Relligione militare, e co tali fono i fuoi 
pregi. Alla quale, & a’ quali tutti quelli s’aggiungono, che da 
me furono nella precedente giornata', della Relligione in 
vniuerfalc ragionando,con breuità raccontati. La qual 
memoria,percioche frefea ne gli animi noftri è an- 
cora, non fabilogno rinnouellare,e l’altrc 
cofe aliai, che adirne, mi relterebbo- 
no , dall’vfitato fpazio,ch’c digia 

trapalTato,intfietro, firn co- , 
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ORAZIONE TREDICESIMA, 

RECITATA DALL'AVTORE IL DI 

xxii. d’April.b m d lxxi. Al Capi- 
tolo Generale della Relligione de’Cauaheri 
di Santo Stefano, nel la Chi efa del- 
l’Ordine in Pi fa. 

Et Indiritta al Serentffimo Don Francesco Medici 
Principe Di Toscana. 

Villa cofa,che io,d’vna cotal vaghezza d’ho» 
nore accefo , ho per l’addietro ne’ miei più gioua 
ni anni piùd’una volta molto difiderato , cioè di 
elVere, quando che filile di fpezial grazia di V o* 
(Ira Altezza, Serenilllmo Gran Maeftro di tanto 
dono fatto degno , che io poteill alcuna volta a- 
icoltandomivoiàquefta guifain atto pubblico 
ragionarejhoggi che io la confeguo,& all’al tiilitno cofpetto voftro 
miritruouodauanti,douebaldanza,efpirito con altra occalìone 
hareifperatodidouereacquiilarne, mi rende priuo quali d’ogni 
ardimen co, e fà,che io non polla intornoà quello mio uffizio quali 
formar parola : percioche cflèndo la materia,che m’c propolla con 
le lodi di Voftra Altezza di maniera congiunte .che quella fenza 
queIIeèimpolTibiledipoterelpiegare>non veggio, come ciò far- 
mi fenza fofpettodell’interezza mia,ò fenza ofìcla della modeftia 
vollra. La qual difficultà me raddoppiata dallecondizioni del ca- 
rico,che hoggi mi lòpraftà, penlando, chevoi,prontiilimi Caua- 
lieri.allo lludio della Rellk 'ione,e allcgloriolè operazioni mi con- 
uenga efonare . Il quale vnzio richiederebbe perfona di Ibmma au 
toritàj & io me ne ritrouo priuo poco meno , che del tutto . Impe- 
rò che, con che autorità à gli habiti virtuoli , elaudeuoli, & alle 
generofe operazioni m ih* ta ri, io che q nel 1 i non polIèggo,&in que» 
Ile per lo mio poco corporal vigore poco vaglio,potrò, V alorolìlli 
mi Caualieri,innanimare,& innammar voi quello giorno,i quali,e 
negli vni, c nciraltre hauete molte volte adoperando, dimoftrato 
valore? Nondimeno quanto aU’oltacolo della prclènza vollra Al- 
uìliino Gran Duca,riloluendomi, che apprellò dimcla heurtà del 
v vero 
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vero debba precedere ad ógni altro rifperto ; coli Intorno à quell* 
partedidoucrmigouernare ho propollo, come fe voi qui non fil- 
ile : e quanto al difetto delPautorìtà. dello anticliiiTìmo detto ricor 
dandomi tuttauia ; che eziandio del feruo fi dee.il configlio con at- 
tenzione afcoltare.fe vtilefia, cprudenre, fenza penfar più oltre, 
poiché cofi à cui doueua è piaciuto , m’ingegnero , com’io potrò , c 
•iaprò il meglio il riceuuto vfièio adempire. Nella qual co fa, per- 
cioche molto di fpezialc^e di proprio auanti mi s’apprefenta da do- 
uer dire, fieno da me à lludio quafi tutte quelle cofe lalciate indie- 
tro, le quali gli altroché quello medefimo arringo ne’ tempi dauan 
ti hanno corlò, fecondo che foccafioui richiedeano, hanno trattate 
con fi ngolarc eloquenza. Ciò fono generalmente le lodi della Re 
ligione,& in ifperieltà quelle delle Religioni militari : le quali, ba- 
ttendole voi malfimamcntc , com’io ho detto , da più poHenti lin- 

S uencprefenti tempi più d’una volta alcolrate, e quello, che io me 
efimo in altro luogo, e con altre occafioni già ne dilli, potendo da 
ciafcuno àfuo piacere cllèr letto, come manifdlilfime, trapalerò, 
epernotiiììmo prefupponendo quello , di che ciafcunoè capace, 
ciocche ottimo fia,quafi oltre ad ogni altro , lo lludio della Reli- 
gione militare, e tra le militari delle marittime mallimaméte , e che 
quella innanzi ad ogni altra cofa fi dee da gli huomini con ogni 
sforzo,con ogni affezzione,e con ogni (bllecitudine d’animo fegui 
tare; verrò inoltrando in quella vece che delle marittime Religio- 
n^quelle fpezialmente ol tre alle altre fi deono da noi feguitare có 
più lludio, le quali della predetta perfezzione partecipino mag- 

S pormentc:cchecotaleèla nollra,perpiù ragioni, ediuerfeappref 
b à quello uerrò manifellandoda qual perfezzione farebbe forte 
da ridere, come io auuifo fe noi penlalfimo,chc in quello fufie po- 
llatile noi nellcfamiglieantichitàappelliamoquafi col medefimo 
braccio delle Dittine cofe,edell’humane fi conuenilfela nobiltà mi 
furare . Nelle quali ancora,cioènell’humanecofe,e tra gli huomini 
malììmamente, vano c del tutto, verlo di feconfiderato quello no* 
me d’antichità, conciolia,che antichi fono tutti i mortali vgualmé- 
te,cofi fecondo l’opinioni de’ Filofofi che del mondo fegnauano 
l’eterni tà, come fecondo la verità de’ Teologiche del medefimo vi- 
dero la creazione,per non dire hora, che neìl’elTere loro più perfet* 
to, cioè nella diuina Idea niuna cofa alianti ad altra hà principio. 
Perciochead ogni guifa, fenza cotanto innalzarli, non fo io, cheer 
rorchabbiain fi fatta maniera l’humane menti occupate, che noi, 
perciochehabbiamolecofepiù in un tempo, che in altro comin- 
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irtamente,?) più, b manco nobili per quello le nominiamo ; poiché 
*d ogni modo quello,chehoggi,apprcflo gli huomini.è hieri,hieri 
fu hoggi.e non è da un giorno à vn'altro alcuna differenza, che dal 
tcmpo,come da tempo venga fopradilui.il che, come che vero fia 
in tutte le cole, li è egli principalmente veriilìmo nelle Religioni 
militarle quali ( lenza che tutte laebber principio il di , che prima 
cotale fpczie di Religione ne fu da l> i o riuelata) dall’eflèr fotto il 
Pontificato del primo P 1 0,0 dell’ultimo Hate prodotte in luce 5 in 
quanto alla perlezzione,non prendono alcun vantaggio;anzi uan- 
taggio hanno coloro,e non picciolo,! quali fotto le nuoue Religio 
n^e di nuouo fondate efercitano la loro milizia . Percioche le loro 
opere, come di tutti i primi profelfori delle cofe addiuiene,per pic- 
ciole,che ellefieno,più rilucono,epiù rifpIcndono,e piu lono me 
morabili le loro, non coli chiare azzioni,che degli altri appreflò,le 
chiarilllme non fanno . Percioche quanto all’dempio, ardentiflì- 
mo fprone al valorolamentc operare, coli da gli al tricorne da i fuoi 
fi può prendere . Per la qual cola poco fenno moftrerrebbe d’haue 
re fenza fallo chiunque la facra,& iiluftre milizia di fan Giouanni 
Gierofolomitano ad alcune altre, percioche alquanto più da alto 
prendono il loro principio, quanto al vero poi ponefie, tutto che 
quella per la luce delle lue opere,la gloria dir fi pofla della Ch ridia 
nità,c di quelle altre niuno, ò debilissimo progreflbfi pofla ram- 
memorare . Ninna perfezzione addunq - , alle Religioni arreca 1 an- 
tichità,ma fi bene la lunghezza della lor vita, per dir cofi , e la per- 
petuanza. E finalmente in niuna altracofa delle Religiofè milizie 
la perfezzione è ripofta,che nel poterli più lungo tempo , più con- 
tinuamente, con più ageuolezza,e con piu fuo, e noftro frutto,e vti- 
le efercitare . Lungo tempo potranno efercitarfi,(e lunga vita otter 
rannojageuolmente,e del continuo,fe delle cofe opportune, & a 
ciò bifogneuoli faranno prouuedute : con frutto della Religione, 
(ed ella il fuo fine n’otterrà,con quel di chi l’cfercita,(e i fuoi pof- 
feflori merito nella futura;gloria,e fauore, e vtile nella prefente vi- 
ta ne ritrarranno;quello,come vero fine,appetibile, 8c in niuna par 
te dal frutto leparato della Rcligione>quefti,cioè la gloria, il fauo- 
te,c l’utilità, non per fe fteflì difiderabili , ma come di quello tefti- 
monij,& indizij,non appo gli altri(chevano farebbe, & ambiziolo 
proponimento)ma appo noi medefimi jondepiu francamente , e 
con più lieto animo nel feruigio di quellaci rilcaldiamo . Hora in 
qual’al tra Religione douerranno concorrer più largameli te le dette 
condizioni , che in quella noflra ? Percioche quanto al tempo, fé 
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quelle cole lungo tempo fi contentano in vita,e prendono accre- 
fcimcnto,Ie quali con felice principio, & in buon punto fono co- 
minciate, & hanno chi conteruarc,& accrelcere,c le polla, c le fap-' 
pia,e le voglia , qual’altra fu mai i ulti cui ta con piu fortunati aulpi 
cij? poichcda colui fu fondata, alla cui Religioneil fommoDio 
e propizio alla cui fapienza è fauoreuole il Cielo , & alle cui imprc- 
fe , edillderij la fortuna vbbidifee . Nefolo da lui fu fondata, ma 
in quello a e(lò,& alle cole Aie (opra d’ogni altro telicillìmo gior- 
no ; E doue tutte l’altre religioni primieramente fono fiate fonda- 
teci poi dotate,c lungo fpazio apprefio confermate dal V icario di 
Dio,queftafola,oltral’altre,èllataauanti dotata, chefondata, e 
quali auanti confermata, che fatta . E doue, nobilifiìmi Caualieri ^ 
Forfè in qualche barbara regione, doue per lunga pruouase cono- 
feiuto, che non fi può radice di Religione pigliare. Nella Tofca- 
na,nella nohilillìmaEtruria, antichillimo Seggio, fermo Sacrario, 
ftabiliilìmo Tempio della Religione, Ecco ui gli aufpicij | fortuna- 
tiilimi Caualieri, co’ quali la facra voftra Religione è fondata. Alla- 
quale perauuenturala feconda condizione mancherà, cioè chi con 
leruare, & accrclcerc,c la poflà,e la fapia,e la voglia,poiche il medò 
fimo fondatore,a ciò con occhio paterno, e con paterna dilezziona 
riguardando, di potenu'fiìmo, lapientiflìmo , & affezionatiilìmo 
Gran Macftroin perpetuo l’alìicurò . E chi potrebbe mai non co- 
fi fatti rami da coli fatta pianta eternamente alpettarefPer certo 
feoncia cola farebbe il parlar del potere, e del fapcre parimente c’è 
l’cfcmpio prefen te, ficurilììmo . Ma del volere chi meglio , che noi 
medefimi, e quelli che ne fuccederanno , ne pofibno allicurareì 
Concio fia che fe noi quello dal canto noftro di fare ftudiererao , a 
che ci fiatno volontariamente obbligati , in loro ( habbiarclo pure 
per collante) crelcerà fempre , non pure Ilari fermo il volere . Ma 
non gli è fiato aliai l’haucrnc con molti pegni della perpetua vo3 
lontà,c Arma perfeueranza dc’fuoi fucccllbri ficurati,chc anche ce 
n’ha voluti dare due ftabiliillmi , e ficuri malleuadori , l’uno fi è il 
fondamento de’ nollri ordini e de’ nollri ftatuti,col cui vigor a coq 
feruarfi, Se aggrandirli da per lelleflila Religione è ballante, l’al- 
tro, che aliai più ficuro,èil proprio loro interefle. Pcrcioche qua- 
l’altra co-' a con elfo loro fara maifi congiunta, quanto la gloria, e 
l’vtile,ela grandezza di quella loro creatura? E fe de’ mendichi 
huomini,e barbari ( tutto che di legittimi graui fieno oltre modo) 
ninno però mai non fi tritona, chei fuoi , quantunque non legit- 
timi figliuoli abbandoni, lari forfè ila dubitare, chei potentillimì. 
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É&enigriflRmi Prìncipi di Tolcana queda loro legittima figliuola, 
a nobilidima,e valorofa, eformofa per alcun tempo debbano ab- 
- bandonarc? Mas’egli è lecito dalle preterite trar delle future co- 
fe argomento ;fc due priuati, e poucri fpedalinghi poterono trai 
nemici di C h r i s t o, ciafcun di loro vna Religione dirizzare, 
delle quali l'una.e con le proprie forze d’ifolc far con quelli , e co’ 
grandiflìmi Re,e potenrillìmi Imperadori del continuo contrada- 
re ha potuto , e dopo quattrocento nouanta anni, malgrado de’ 
fuoi nemici , non folamcnte viue ancora , ma fiorifee ; L’altra fcac- 
ciatapotè prendere vn Regno,e rutta via apprello l’anno quattro- 
centclimo lo lìgnoreggia,e poiliede.e fe vn Pietro Bernardino,huo 
mo fimilmenre priuato, vna fondare ne potè,la quale, dopo fi lun- 
go tempo, non folamcnte vegghia,ma vna delle Ifpane chiarezze, 
ede’chridiani fplendori meritamentee tenuta; augurate, vi pric- 
go , il progredo , giudiziofillìmi Caualieri, che douerrà far queda, 
quali nel grembo della Religione, eretta , e procurata dal maggior 
Dv c a di tutto l'vniuerlb. Benché aliai poco luogo ci ha l’augu- 
rare horamai , douc gli effetti , anzi le marauiglie de gli effetti ( Dia 
rò più veramente) apparirono. Imperoche dell’altre Religioni 
militari, quelle,chepiù todano, e maggior progredo hanno latto, 
fi fono le decine de gli anni,cde’ludri,con venti, òventicinquea- 
dercnti in edere intertenitte;la nodrain manco di diecianni ha 
quali delle maggiori, c delle più antiche il numero de’ profedòa 
ri conleguito ; non fidamente fabbricati nauilij,ma nauigato , non 
fidamente di leggi , c d’ordini fortificatali, ma i gradi , c le dignità 
difpenlati,non lolamentcdell’opportunirà prouueduta, ma di te- 
fóro,edi commende arricchita.E con che dudio(D i o ottimo) e có 
chefcruore,efauorc,cconcorfo,&applaufodi tutte le nazioni, e 
fpezialmente di queda nodra alma terra, nutrice de gli Dij, Donna 
del mondo, nobilidima Italia ì Della quale dicalo qual’è rimala ad- 
dietro nobile Citta, o Metropoji, la qual nó habbia cerco d’hono- 
rarfi della nobilidima infegna della nodra Religione. Per la qual 
cofa; perdonimi qual s’è tralc vodreopere, gloriofilsimoG r a n 
Maestro, più gloriofa,cpiùrara;a me non pare cheil 
Serenissimo Principe vodro habbia tra’l fuo 
preziofifsimo patrimonio, ne piu pregiata gioia, ne più ricco tclòro 
di queda fondazione.E venga pure in campo, e facciali pure auan- 
ti a fuo fenno,e l’elezziorie del Principato, e la confermazione 
del Ducato, c la dupplicazionc dello dato,e le vodre,anzi celcdi,che 
terrene vittorie, eiinalmcntc queda voltra prolTìma , & altilfim» 
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non ancor fuprema, nevltimaefaltazione. Perciocfié loinluna cu 
quelle marauigliejquefta noftraprcfcntc reputo inferiore. Aliai 
addunque è manifello di quella parte di perfezzione,chc ella dalla 
lunghezza della vita,& dallo accrefcime'to haucr dee,la noltra Re- 
ligione abbondare. Ma chi non uede , chela medefima perfezio- 
ne, quali ad vn’hora in tutte l’altre parti del nollro medelìmo ordi- 
ne,non accorgi, ndofene, c’è venuta (coperta; ottimamente com- 

{ >refo hauendo percio,chedetto hauemo, niuna douereellere del- 
’opportunc cole,c bilogncuoli meglio di lei prouucduta , onde le 
venga il feruigio de’fuoi,più ageuole.epiù continuato^ con mag- 
gior profitto,cofi fuo, come loro . Percioche quanto ài bifognile 
mancherà per auuentura,per tacere de nauilij,dell’armi,e delle mu 
nizioni,c de gli altri prouuedimenti, che alla nauigazionc fon ri- 
chicfti.de’ quali panello parlato, parte mi parrebbe quali vergo- 

t na a parlare;le manchera,dico,perauuentura vn bello , e cornino- 
o lito ; oue potere rifedere, otte ripofarli,e meco rii, e ricrearli nelle 
tregue del mare,& oue prender porto,e donde vfeirein vn tempo, 
& i nemici aH’improuilo fiibitamentealfalirc; le fra tutte le Città 
di Tofcana con bcllillìmo auuifo,e fapientiilimo accorgimento in- 
terne col luo porto quella nobililhma Citta di Pila, laquale nella, 
fua villa venerada l’immagine ne rapprclenta ancora deirantichUR 
ma Alfca,n’è Hata per la relidenza , e per la danza de Caualieri Ipe- 
zialmente adeguata, fi per la qualità del I o (ito (il quale,e eli belle* 
za, di fertilità, e d’ogni cofa alla ciuile, ». militare, e nauigatoria vi- 
ta opportuna, non dubitano punto gl’intendenti h uomini, e giudi 
zìo» à Roma dedà paragonare)!! ancora più notabile, per ederlc il 
Principato del mare come h ereditartele fatale, quando lì come Ro 
ma della terra già Donnauoli quella Ci ct;»,alcun tempo hebbe, fe- 
condo l’opinion di molti, fu Reinadcl mare. Ma (e ella di còmodo 
(ito non tnancherà,mancherà forfè delle comodità, c de gli agi, che 
fanno di bifogno alla vita;poichc il medelìmo liberalismo dona- 
tore(Troppo eli libertà nel dir l’animo mio il rifpetro mi toglie del- 
la prelenza vollra,magnanimo Gran Mscdro)con Keal magniheen 
aia, e grandezza, non lblamenrepcrlu tempo,chelpcndonoin (er- 
uigio U dellaReligione,ma d’ogni tempo, non parte, ma tutti i luci 
Canal ieri, che lo vengono à prendere, non folamente di commode 
habitazioni,ma di bailcuole emolumento ha in perpetuo prouue- 
duti Forfè farà pouevadi Priuilegij : Quando di lei, che nacque, li 
può dite, pur tellè,le più antiche,e maggiorine maggior copia , ne 
più folqntu Priuilegij nò hanno.Peroche, p tacere di molti altti.tut 
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ti gradi, tutti rari, tutti marauiglioli, che Priuilegio fingolarilfimo è 
qfto deirvtiliilimo,e fagratilììmo Matrimonio,iIqual l'humana fie- 
uolezzadal peccato aiìicura.ne fa gufiate della congiugaldilezzio- 
nc la ineftimabile dolcezza , e ne produce il frutto foauisfimo della 
prole,lopraogni humana cofaamabililfimo,egiocódiifimo a chi p 
pruoua il conofce . Ne vi peniate , Priuilegiitiilimi Caualieri , che 
qui fieno per douere,lenza paflar piu oltre, i voftri Priuilegij arre- 
ftarfi . Più ampij,e più notabili,pur che noi fi e ili il vogliamo, fono 
eglino ficuramente per diuenire ogni giorno, poicia che parte co- 
cedere egli da per fe,parte dal fupremo Pontefice impetrar colui ce 
gli dee,al cui efalramento,non che gli altri,i fcuerillìmi Pontefici, 
fi come à cola cllenziale alla fallite delIaChrillianita (Indiano prin 
dpalmente,e non parendo loro bafteuoli leconuini,vnnno rilulci 
tando dil'ufitc grandezze, folénilllmi titolile fingolari dignità. Ma 
per dire del rcftate,chi non vede manifcftilfimo il frutto,che quella* 
noilra Rcligiola.e regolar milizia à par d’ogni altra, coli à fe mede- 
fima.come a’ fuoi profelTori dee partorire d’ogni tempo ? Concio- 
fiacofa , che douel’altre Religioni fon polle a guardia quali de gli 
cfttenvi confini della Chrifitanttà,la noilra quali p Rocca della Roc 
ca della ChritlianaRcligionc è in luogo (abilita , che, e guardarla, 

E uo del continuo fenza del feggio fuodipartirfi,& vlcirpuo, & al- 
urgarfi in vn mométo p tutto l’Oceano. Souerchio mi parrebbe al 
'-prefente,fapientilììmi Caualieri, che io del generai profitto della 
marittima Religione ho parlato,aggiugnere alcuna cola dello (pe- 
ggi fruttOjCioe (Iella mercede,laqual nella futura vita dal fonte del 
la Diurna grazia,e della gloria,del fauore, e dellVti!e,i quali da gli 
liuomini nella prelènte dobbiamo noi dal feruigio di lei riportare. 
Quando la prima,non per merito,mapergrazia,fecondo l’opera- 
zioni,dalla bocca deU’infallibil Verità c’è oro melTà»& i fcconui al- 
l’operc,fi come necelfarij , fimilméte conleguono. Laonde niun di 
noi,fe di gloriale di fauore, c fe d’utile ha difidierio,e vaghezza, qlli 
da altri , che da fe folo , e medefimo (ludi di procacciarli. In noi Ila 
facquiftargli,in noi il cóferuarceli,in noi e nò in altri l’au melarceli 
lenza fine . E ciò, nó p mezzi noiofi , e Ipiaccuoli , ma dilettcuoli, 
efoaui oltremodo, cioèp via degli habiti,la cui dolcezza, oltre ad 
ogni altra foauiri malllmamen tee grandiifima.De’ quali habiti ar 
marci ne colimene doppiameli te,cioc il corpo di quello della fati- 
ca,e l’animo de gli habiti delle virtù, coll delle morali, come delle 
fcìentifiche , ed'ellc contemplati uej e tra le conremnlatiue l'pczial- 
inente di quello della Chrifiiana, e fola fra tutte Talire vera filofo- 
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fia. La quàleauuenga che, come poco auantl habbiam detto, pef 
diuina rcuelazione pollano, e fogliano i veri Rcligiolì ortenere -, nó 

f >cr tanto non dobbiam noi refiar di porui dentro ogni lhidio,qua 
unque voi ta di fàrlo,fpazio n’c cóceduto E tra le !cientifiche(fiemi 
P hora animella quella diuifione) le matematiche lòno a noi pi ù ri- 
chiede, c di elle principalmente quel ramo d’aRrologia, cqlla parte 
della Colmografia,di che in nauigàdo nepuo venire la cognizione 
abifogno .Nella qual cofa vorrei io, fi come nel reità te,che noi rico 
nofceifimo tra tutti gl’altri la nollra felicità; conciofià chedoue gli 
altri Religiofi militi hanno pcrlo più i loro lèggi in luoghi, oue da 
cui apprender pollano cognizioni,e dottrine, mancano poco me- 
no, cnedel tutto,noi all’incontro,pcr lo piifsimo attuilo del mede- 
fimo noftroSerenifsimo Fondatore, habbiamo il nofero in vno de* 

. Jiobili,efiunofi Rudij dell’Europa. Mail tralafciato propolito ri- 
pigliando, gli habiti,che a i coftumi appartengono;non parte , ma 
tutti, non abbozzati , ma elquifiti deuemo , non Capere lòlamente 
(che non è quello il lor frutto)ma polfederc pfettaméte, nella qual 
cofa tutta confiltc la lor perfèzzione.Senza i quali, non che noi,che 
propriamente Religiofi femo,ma ninno Capitano, Capitano vcra- 
incnte,anzi niun faldato, veramente loldato, fi potrebbe ragione- 
uolmcn te appellare . Polcia che quello, che da elsi accompagnato, 
èvalore,lenzalorofiètemerità,oimprudenza,oaltro peggior vi- 
zio,e difetto . Ilchc ne gli animali, che prilli lono del dilanio,!! ue- 
dc manifello . I quali,non purs’azzuftano,ma di quelli ha tra loro, 
che con difauuantaggio fanno refillenza al nemico , c muoiono al- 
cuna volta,lenza che in loro,a niun lor fembiante polla compren- 
derli fegno alcuno di viltà. Dai quali inniuna partelono tra gli 
huomini difeordanti coloro, che a i pericoli fi mettono arditamen 
te, o perche quelli non confiderano.e non conofcono ( cheda di- 
fetto auuiene in loro di difeorfo ) o perche per alcune profpere riu- 
feite diuenuti lono inlblentì;i quali,mancando loto la fortuna,lo-i 
gliono fpellè fiate al maggior bilogno,c più forte,d’orgoglioli Lio- 
ni , Cerui timidi diuenire . Mail vero valore,!! come quello,il qua 
le ( con l’altrui bocca il dirò)vien da D i o , conofce ottimamente i 
pericoli,c quelli Rima, quanto Rimar fi deono,ne per ambizione vi 
li mette,malolamente quando l’honeRo il richiede, & ali hora , bi- 
fognando,con intrepido cuore efpone la vita volontariamente al- 
la mortejnon perche egli quella non cojiolca, c non pregi ( anzi la 
pregia, eia conofce più che gli al tri non fanno) ma perche fa, ch« 
allhora cofi ricerca il couucncuolc, e la virtù, clic della vita fon» 
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appo di lui più pregiati. Il cheniuno non farebbe, i! quale, odttf 
oiacerijO dall'auariziajo da gli al tri Tuoi fconci appetiti traportari». 
lafdaire. Condollacheper quellicara fopra ogni amata cofa gli 
farebbe la vita,fenzachc,non pur la Prudenza, la qualeè del valore 
come regola, ma niuna altra virtù la dotte affecto iignoreggiadè nó 
potrebbe haucrluogo.eflèndo elle tutte l’unacon l'altra quaft con 
carenate, e tutte l’ima dall’altra infra di loro dependenti. Perla 

3 ual cofa,com’io difsi pur dianzi.non folamente animofi , per via 
’elempiOjC gcncrofi,e magnanimi, ma diritti, e liberali , e modelli 
oltr a cio,efinalmente forniti ne conuiene e (Ter e compiutamente 
di tutte le virtù. Tra le quali ( Dirò cofa,chca molti potrebbe, ma 
non avoi parernuoua) niuna piùdella temperanza, edel la manfuc 
tudine,cdi quella,chei nollri hanno chiamata humiltà, in perfo- 
ha,non vi dico hora Religiosa, ma militare.è richielta.La Tempera- 
za dico,percioclte quale più feonda cofa a penfàrc, che colui , il 
qual , per fuperarc il nemico ( lafciamo Ilare il rdlante) mette con- 
tinuamente la propria vita a periglio,della gola,e del corpo, a guì- 
fa di uileanimale.le meddìmo faccia fchiauo all’incontroS Per ccr» 
to ciò non è altro,che vedere Hercole filarein grembo a Ondale, 
cioè la virtù, e’1 valore alla difordinata dilettazione etfeminatamen 
teferuire. L3 Manfuetudine poi , la qual s’oppone al vizio, che 
volgarmente bizzarria è chiamata,o con elio lei l’humiità, la quale 
in niuna parte impedifee leder generofo , c magnanimo , ma folo 
alla fuperbia dirittamente è oppofta,nó come molti penfano , alla 
virilità, aniunoilacofi bene, comeacolui, che di milizia faccia 
professione . Quando niuna cofa è più noiofa a vedere, che il fal- 
dato col uiio bruico,e dell arme , e col parlar minacceuole , e bene 
fpelfo poco Religiofo,pcr non dire empio , quafi in vn certo mo- 
,do guerreggiar nella pace . I quali fpeile volte nelle battaglie, e nel 
le milchie,doue l’alterigia è richieda , riefeono poi più d’altri man 
fueci,& humili.Ma cfsi per lo contrario, quanto con g iauuerfarij 
nel combatter feroci, altrettanto nel conuerfarehumili, e manine- 
ti elTer douerrieno có dafeuno . E no fo io,che infelice errore, e fol- 
lia lini! eme con moire altre miferie habbia il mòdo prefente marauì 
gliofamenre occupato, che motti a’ tempi noflri, come primadì 
perfona fi ueggono militare riueitiu, fi come niuna cofa auuifano, 
che piu loro lì difdica de]ladoIcczz:i > dell’humanità,dc!la modeilia 
ebene.fpello della Religlone,coiì niunaauanti all’iracondia, all’in 
folenzia,alla licenzia,& aU’impìctà (limano loro conuenirfaecotal 
loro cofttime > & ordine di vita YOgUono,che sfaccetti da parte di ge 
v: ■ ncrohtàj, 
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Gcrofi tà,e di grandezza d’animo, la doue egli da leggerezza, ed* 
ftoltizia,c da viltà procede dirittamente . I quali, lafciamo Ilare, che 
.Icuopronola maluagia infezione del cuor loro,cjoè che l’arme poc 
tano,uon per quello vfo,che elle ne fono ordinate, ma per quello, 
che ad elfo dirittamente è contrario; erti moftrano olrra di quello 
d’hauer male icoftumfele maniere de' Principi confiderate, nella 
loro potenziai magnanimiiàjla Maeftà Diuina nel mondo rappre 
fen tanti,! quali come di forze, c di grandezza d’animo , e di valore 
fono fopra tutti i mortali eminenti,coiì di pazienzia], e di benigni* 
tà,e d’affabilità non fi lafciano da alcuno foprafFare . Chi vide mai 
alcun Principe mandar fuor voce, ò far atto, ò difordinita ira,ò fo- 
ucrchia alterezza punto fignificante ; Certo niuno , fe non fe forfè 
Barbaro,& à cui, piu rollo altro nome, che di Principe fi conuenga. 
E, fe non ch’io non voglio porgerete anche occafione a i maligni 
di potere le veriflìme lodi à calunniofo titolo d’adulazione riuolra 
re,fo ben io quello, che à quello propofito per fìngolarirtimq efem- 
piodauanti vi produrrei . Addunquc feal foldato,comeà foldato 
di tutte le virtù morali è necertàrio il poflertò,à noi, che foldati non 
femo femplicemcnte,ma Reli^iofi foldati, neceflariffimo à par del 
nutrimento,e dello fpirito fara egli fenza fallo . Et oltre alfa] tre di 
quella, della quale horaparlauamo, cioè della Manfuccudine, c lò- 
pra tutte della Giuflizia,e della Modeftiamaflimamente.Dellama- 
fuctudinejpcrcioche fconueneuol cofa farebbe, che coloro man fue 
ti non fuflèro, i quali da chi manfueto agnello è chiamato , la vera 
infegna portano, & il vero ritratto della màluctudine;&oln’a que 
ilo, perciò che da lei il ncceflario frutto della concordia otterremo, 
mediante la quale gli humiliiTimi borghi, e le picciole ville in bre- 
uillìmo tempo diuengono Cartella, e Città:elegrandilTìme Città 
lenz’efta per l’oppofito fe ne vanno in rouina, e li diftruggono in 
vn momento . Di quella vnitilTImi Caualieri,più d’altra cofa, non 
perche ella ne manchi,ma pche non ne manchile perche dentro ci 
lì conferui,e s’accrefca,la noftra nuoua Rei igione ha bilogno.Sen* 
za quella ogni fi fica, ogni ftudio,ogni prouuedimen to , ogni fauo- 
rc,ogni aiuto farebbe vano.Per difetto di quefla.non pur la noftra, 
che, per la fila tenera ctà,non ha ancora potuto cofi adentro le ra- 
dici mandate,raa quelle, chcgiale centinaia de gli anni hanno prò 
fondamente tenute, e tengono le lor barbe nafcofe,vedrefte in bre- 
ue tempo rifoluerfi in nientc,e mancare. Quella finalmente, sua» 
ti ad oguialtracofa,il noftro fapientifsimo legislatore richiede có 
inftanzia da noi . Quella vuole. Quella nc comanda del tutto . Di 
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•cela ne ricerca . Di fucila,* Vii può tollerare, ruote , che io que- 
sto giorno vi prieghi ( lo dirò pure ) a Tuo nome . E quantunque a 
me paia vedere gli animi voftri di maniera difpofti,chc di richieda, 
non che di preghinoti ci ha di mcfticre, non di manco guardiani, 
per Dio, non per noftra fuentura l’cfpcrienzia perl’auuenire ne 
aimoftrafl'c altramente . Allappiti che bilogno non ci farebbc,ha- 
rem noi, fuor del noftro collegio, chi, le non le peralrró ; per inui- 
dia, la qual le nuoue, egrandi imprefe perpetuamente accompa- 
gni vaghezza harebbe di noftra confu itone, fenza che noi da noi 
ttiedefìrai ce l’andallìmo procacciando. Ma troppo ben fondata co 
lonna, troppo gagliardo Atlante quefto he norato pefo fopra le reg 
ge,e foftenta . E lolamente quefto giurto diidegno , e non altro . ( Il 
che ruttatila celli la Diuina bontà) lo potrebbe indurre a Iafciarlo. 
E che altra cagione, che di fornirla concordia, & vnanimira può mai 
per alcun tempo in quefta noftra congregazione accaderc.Tutri 
riabbiamo vn mcdefimo,& vnico in tendimeli to, tutti vn Capo,tut 
ti vna legge, tutti vna difciplina, tutti vna rciìdézia, tutti vn legno. 
Non c’impediamo l’un l’altro, c’è campo, c’è largura per tutti. Per la 
qual colaiolonficuro, che egli non farà mai, che l’vnione, come 
mancanteci,/n quefta noftra Regola fi podi dèfiderare . Preflò alla 
quale, o pi ù torto con ella , o dauanri, li ricerca da noi la Giuftizia, 
per laqua!c,oltrcalla dirittura, che fi richiede ne’ prillati intcrelìì, e 
ne’domtftichi affari, faprcmo,fecondochcgiornaImentcci tocche 
ra,o difcrctamcntc comandare, o prontamente vbbidire.cnon me 
no coloro, i quali di prcminenza,e di grado indegni ci parcllcro al- 
cuna voi ta,che i dcgnilfimi per noftro,e per comun giudizio , chcn 
tei prefen ti fono, tuttauia riputati. Perochcdoue al tramente auuc 
nille, luogo non harebbe l’vbbidienza, la qual di cialcuno ordine, 
ma del noftro principalmente, non menodella concordia,èal forte 
nimento,& all efaltazione neccllaria . Quando della difubbidien- 
za niun male è maggiore,come fi legge,credo, apprellò d’un tragi- 
co Poetaci come vn’altro per l’oppoltto dilTeJ’itbbidienza ellcr ma 
dre della felicità, e moglie di Gioue conleruatore. La onde tutti i 
goncrnijC magistrati per diritti,c per gi urti , e tutte le leggi , e tutti 
gli ordini che per publica determinazione , o autorità ne lòn dati, 
tutto che ci patelle a noi alcuna volta il contrario , perinuiolabili 
dobbiamo hauere, e per fanti,c quelli inuiolabilmente,e fan rame 
tcollcruarc. E logli auuiené,che noi talhoralàfiam chiamati,oue, 
o nella creazione di quello ne gli ftabilimenti di quelle fi debba 
la noftra autorità, od il giudizio noftro , come che Ita , interporre i 
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allhora,per quanto c a noi conceduto , ftudiare,che tali fienolun* 
egli altroché niuno , per 1’auutnire fé ne porta conueneuo Unente 
rammaricare. Alche nella prefenre noftra generale adunanza , alla- 
quale,per confo Ita re foprale cole della Rcligione,& al bé fuo pro- 
uuedcrcjOgni anno in quello tempo, e luogo per publico decreto 
quali tutti ci ricrouiamo, ci conuienc principalmente haucrl oc- 
chio, fpogliari d'ognianimolirà , e deporto del tutto ogni_ rifpettP 
di priuato interrile. Oliando quella prelente azzione è lopr ogn» 
altra noftraraafsimamente importante; poiché quella è, per la qua 
le,o in buono,o in contrario flato per lungo fnazio le cole li deono 
della noftra Religione mantenere. Echi non la i Magiftrati elici la 
legge viua,c le leggilo buone , della giuftizia ; le altramente, de a 
Ingiuftiziaellèr farmi i E quantunque io attuili lordine nonio e - 
fer dileggi infino ad bora molto ben prouuedutOj non e pero , che 
tutto di gli auuenimentijO di farne delle nuoue,o di correggere , ° 
dichiararle vecchie non ilcuoprano occafionc,cbilogno ; Correg- 
ger dico,anzi riftrìgnendole,che allargandole . Perorile la licenzia, 
folo a non la riftrignere.s’allarga per le lleflà . Dichiarar pouq»» 
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piemia volta daparolc dubbie,& ambigue.talhorada troppa reu» 
tà, molte fiate da louerchia Lunghezza, c benelpefloda conlulion 
d oidine,c di difpofizioné tubi venire , I quai difetti de volto (tabi 
limentijcofi da farfi.comc ne’di già fattile alcuno ve n hauelle per 
auiiemura,douetccon ogni debito argomento procurar di rimo- 
nere . E come potrefte voi quelle cofe,e cotante altre limii, c ìe vi 
conuengono Kirc ogni giorno, lenza lo ntellctuiale habito i c a 
Prudenza, e quello come da alcuno de’ morali (eparato , in alcun 
' modo operare ; Ma quanto alla Modcftia, quanto dee ella , mo.de- 

(lilfimi Gaualieri,eflcré fpeziale,e propria della noftra profelhone ì 
Perciochcio non parlo hora, ranco di quel laudeuole habito.il qua 
le intorno ai piccioli honori regola l'appetito, che modeflia li m- 
ce ,& egli altrefi,nu di quella Modcftia dico più apparente,^ eftrm 
fcca.la qual nel volto,c nc modi , c nelle maniere, c ne’ gefti,e nel 
portamento^ neUJiabito, e finalmente in ciafcun noftro mouimea 
to,e atto li confiderà, c li dee in noi ritrouare . Imperoche qua co- 
fa,per via d’elempio,più ftomachcuole potrebbe egli pur pentadi, 
fe noi,i quali portiamo,non pur nel petto, ma (oprai petto la San- 
tillìraa Croce,andaflìmo nel reftante deU’habito,a guila di giocola 
ri o buffoni, diuifati, e colorati con iftrane tantali ?,c burec , come 
fe in alcuno publico giuoco,ofp«tacolo douelhmo di noi al popò 


T * redìa firn A . i2\ 

lo farla moftra maggiore } Per certo cotali cofe, o fi /atre, non fi 

{ loflono pur ne’laici,e/cioltihuomini tollerare, ma in noi, non lo- 
o intollerabili , ma dcteftabili potrebbono elleno più veramente 
apparcre.De’ quali ogni collume.cialcun fembiate dee /'coprire gra 
uità,c modeftia,& humiltà codile d’humanitàjcd^benignitajCtf’af 
fàbiiità,efinalmentc(p dirlo in due parole) rappre/cntarevn mara- 
liigliolbf ompofto di Religione,e valore . Ma quanto al lecódo ha- 
bito,cioc all’habito della fatica, del qual dauanti affermai, che , co- 
me l’animo de’ predetti,cofidi quello il corpo ne conucniua arma- 
rc,non dee quello nome di fatica,gia che egli nel primo afperto al- 
quanto habbia dello fpiaceuole,niuno,nò pur di uoi, a i quali 1 ho 
noratc fatiche (on di ripofo.e di diletto, ma niuno pur di mezzana 
condizione fpauentare;fi pche tato noia la fatica, e nó più, quanto 
àltri nel fuohabito/pédedi tépoadarmar/ene;li pche certo frut- 
to ne confeguitaappreflo,&cilrema giocondità. La onde il più tra 
gico Tragico:Allhora dolci fono le fatiche, quàdo elle fon pallate. 
Hor chi farebbe quelli di fi pdma vita, che ogni lungo tcpo,e fati- 
ca,inarmandofi non volentieri impicgaflcffc,ciò fatto.fi promette/ 
fe,che,o vittoria,o pieno acquiflod’ogni/uodifiderio ne gli douef 
fe fermamente leguireìPerciocheadogni guifacome potrebbe mai 
molto lunga faticale bé l’accópagnalléfino all’e/lremo punto,a q- 
fta notila uitapvcrun modo accadere,la qual ò,nondiro b reuifsi* 
ma, ma vn ■.orlo.vn volo,vnafugadi vento, vn balcno?in tato , che 
quegli antichi finniche dopo qfta niu n’alrra vita,che nelle bocche 
della poflcritàafpettauanojcon tutto ciò hauendo riguardo al bre- 
ue durar di qucfta,& all’eternità di quella/ Impero che eternità ver 
Codi quella fembraua loro quella lunghezza di memoria di tem- 
po,laqualr.fpettoillaveriffima eternità, che noi nella futura vita 
ferinamente attendiamo.è vno inftante.vn’attimo, vn momento, c 
vn punto) quella, che pure è vera, fc ben corta, e fallace, verlo di 
quella,più lunga fi, ma fai/a vita,e difutile quafi nienteapprezzaua 
no, e volcnticri,quando di farlo veniua loro in acconcio,la depone 
uano per quclla,econ auidità,eflndio ne faceuan baratto . Quella 
è quella immortalità,laquale,fecondo che fauoleggiano millerio- 
famentc i Poeti, ricercò,e ottenne, c p defio della quale volòterofa- 
métc,e con sòma dolcezza tutta la vita fua in continuefatiche,etra 
uagli occupò qucll’.'nuincibileHcrcolc pur teflè mcntouato , e per 
quella il ripofo,e gli agij della vita lopra i tormenti , &c lopra la mor 
te /Iella abolii . Quella, non appetito di tefori,o di Regni c quel fa 
molo vello. cotanto da gli autori celebrato, per l’acquiito del 
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quale i gloriósi g'ouanì dì Theffaglia dietro a quel valdrofo Giafb» 
ne nauigarono a Coleo, E l’inefperienza, & ignoranza della nauiga 
zionc.la quale tutti i Poeti,fcnzaauuederlene,quafi profetezzàdo, 
fingono ellere (lata in que’ tépi,alrro nó è,che l’ignoranza,Ia qual, 
p lo difetto delio f plédorc della fede, la nauigazionc,cioe il corfo,e 
la vita de gli h uomini di quei fècoli,fiaramente oftufcaua,& in mi- 
fero modo eli menaua per le tenebre vagabondi . Hor fe colui , per 
ifperieriza di <1 falla vita, e fi breue,e quelli,pcr vaghezza di.fi corru 
tibilc,efi poco pregiato vello,p leveftigia di gioitane Capitano ine 
fperro,non lolamente alla fatica, ma .alla morte ftudiolamentela 
propria vita efponeuano;a noi,pcr certezza di beata vira ed eterna, 
e per 1 ardente, c concreata fete del (empiremo, c prcziolo vello del 
1 immortalità,?.Ìficurari,non purguidati,dal noftro diurno Hcrco- 
le in nitro, domator del Serpente,e dell’Idra, è dietro all'orme del 
noftro elpcrto,cprudcntifsimo Giafone,parràfarica,non tu>tto,ma 
picciola parte di quello noftro corlodil'porreaila fatica, della qua- 
Ie,non Solamente nell’auuenire,ma nella prcientc vita ancora lar- 
ghillìma mercede, e loauiflìmo conforto ficuramcnteafpetiiamo l 
Lafciamo ftare,che le bcl!c,egran coiecon infinite fatiche lì procac 
Cino.e le con trarie ageuoli, & aperte fieno a ciafcuno, non lì può 
pure il ripolo lenza la faricaottenere, e quando egli fi pur pocdTcv 
ardirò dire, cheli farro eleggere non fi dourcbbc,conciofia chelcn- 
zalapriiqua , e cognizione del contrario,, non fi potrebbe apena 
del ripolola dolcezza guftarc.E quanto al pericolo, cicrrordclla 
morte, non firmo noi, non pur huomini,i quali lànno, la morte 
eziandio a coloro, chea calà,fuordci pericolili dimorano, foprafta 
re jraafoklati, i quali /concia colà rcpucano,cUcndo nari moitab', 
haùer delia morte paura ; non pur faldati, ma Canalierid quali la 
gloriofa morte alla vìra,che lenza gloria fia,antcpolero d’ogni tem* 
po ; non pur Canahcri,ma Chriftiani,la morte cllèr l’ultimo medi* 
co di tu tti i noftri mali,per fedc,e per cfpcrienza informati. E quan- 
to alla lau'ca, non fiamo-noi Religiofi, i quali ottimamente lappia- 
mo, ninna altra colaeiler quella vita mortale, che vna breuc naui- 
gaztone.e paiInggio,neI qual lopra la naue delle mcmbra.ede’ len- 
ii dobbiamo affaticarci, & auanzarci, quanto poftìamoil piu, per 
condurci con ella, prima che l’ondece la conlumino.in porto, o per 
lo meno al porto più vicino,che fi può . Parodie lafciandone la na- 
ti e,quando fi rompe, quindi troppo lonrano, o rimanghiam fom- 
merli nel profondo dei mare,o con affànno,e tempo, lenza mi fura, 
più noiolo.e piu lungo , il reftame del corfo, ci coiuijer.e annoto 
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fornire . Ter laqual cofa,fe non pcralrto,pcrrifpiarmo al menodi 
fatica,cara etter nedee la fatica. RI licitiamoci addunque tutri,glo- 
riofittimi Caualieri,di quello forcilfimo habito di facica,non che,la 
D i o mercè,ne più di voi nó bifogna-, pero che,come prima ciò pie 
namente harem fornito di fare, che adii torto fia,non di fatica , ma 
di ripofo indubitatamente ci farà la fatica . Coli l’animo, e’1 corpo 
riucftici,& armati, vnitamentc, e con lomma prontezza procedia- 
mo a quelle opere,per le quali principalmen te la marittima nollra 
Religione fu fondata,c non vogliamo ciafcuna volta quelli , che a- 
ftretti non fono , refortazioni, e gli inuiti,e quelli che per le difpo 
fizioni de’ noftri ordini fon conftrctti dall’obligo,le comandameli 
taafpettarc,ma fiamonoi da qui atlanti,' più torto gl’i imitatori, e 
facciam fi, che noi habbiamo a edere, anzi come troppo volontero- 
fi affienati, che come di foucrchio tifpcttofi, incitati . Impcroche a 
Colui che ne regge,fi come egli è diferetoriopra ogni altro , c beni- 
gno, non gli pargitifta cola di douer noi alla fatica. Se a i pericoli 
ogni volta inuitare; come che eglinon habbia dal primo giorno, 
che egli qucftafua nobile creatura produffè,quafi vehinacofa con 
più ardente difiderio afpcttato, che di vederne vna volta qualche 
nótabil‘pruoua,e qualche fatto fingolare,& egregio, degno del mi 
trimento,c patrocinio, ch’ella prenìle da lui,e per lo quale il fuo'no 
me a par d’ogni altro diuenga chiaro , e gloriole) , c venerando ap- 
pretto a tutti i popolile fuperi la’nuidia, e coll de’ prillati h uomini, 
e della mol titudine, come dei Principi , e de’ goucrnifi guadagni 
i’affczzione vniuerlalc,e la grazia . Condofia che, quantunque >oI 
te ella con tanto gran fomento ( dirò cófi ) e con fi grand’acquifto 
difacultà,e di fogliaci , ch’ell’ha fatto in vn fobico ; cofi ance ra in 
vn fubito non fi rileui fommamente con ropcre,non fi dirà, che el 
la non furga,e s’innalzi,ma fi terrà, ch’ella dicluni e s’abartu E forfè, 
che ne manca l’occafionc,ondc fi porta l’opera nollra ottimamente 
impiegare . Percioche qual cofa non ha ne’prottìmi anniardito fin 
folcnzà de i predaci corfali ? Non hanno quefte torri, non hanno 
quelle mura, net virino mare (pelle volte veduto, ma che dico io, 
quelle torri, c quefte mura nel virino mare (pelle volte veduto,que 
ilo fiume proprio non ha bagnato,e quello letto , e quella arena, 
fletta non haraftiato, epoco meno che dentro a quefte mura ( po- 
troll’io dirCaualicri ? ) lenza lorpentìmcnto.o vcrgogna,gli infidi 
legni riceuuti de gli atroci pirati? E quantunque l’alpctto vollro, 
c’1 voftro nome habbia di poi in gran parte il temerario,^ arrogai* 
le torà orgoglio di qui allontanato ».aon però fha egli abbattilo, 
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Pcrciochead ogni guìfa qual lìto, quale fpiaggìa, qual parte, qua! 
porto di quello nollro mare è flato libero,c licuro da'le loro lcorro 
rie, da’ loro guaiti, da’ loro ammazzamenti ? Qua! Ifola, qual ma- 
remma dalle lor prede & r infiliti; qual cafa da i lor l'accheggiamen 
tì ? qual muni(lcro,qual Chiefa da’loro fpogliamenti,da’loro (acri 
legij.da’ loroincendij i Quai verginì,quaì matrone d-lla lor dilfo- 
luta,& abbomineuole , e violenta beftialità? Quai fanciulli , quai 
vecchi, quai facerdoti da’ lorfuplizij.da’ lor tormenti.dallelor cro- 
ci ? Di qual riuiera non fono nelle ladre mani, e nel feruaggio milc 
rabiliilìmoperuenuti deicontinui difpregiatoridel nollro pregia- 
tiirimo legno, e de’pcrpetui nemici noli ri , anzi de’ perfecutori di 
Chiù s t o (Scnzaquellichedallclor coltella crudelmente fono 
flati fuenati,o con altre più horrende maniere di morte lafciati pre 
da de’ cani, & de’ lupi, e de’ corni ? ) Di quat riuiera,dico,non fono 
nella infeliciilìma prigionia puenuti nobili dóneidilicati fanciulli, 
vigorofi gìouàijhonoratc famiglie,mcmorabili Ichiatte?’! quali tur 
ti al prefente inabbicttillìmi miniflcrij,c feruili,fotto le catene, & i 
ceppi, e le battiture, e gli fcherni,e gli llrazij.a guifa di beflie,e di fio 
remenano infeliciilìma vita,e doìorolillìma (eruitùjc niuna altra 
fperazahano, fuor che in Dio folaméte,c ne’uollri,e negli altri.a vo 
ftri fomiglianti,religioft aiuti, e foccorfi. Quelli, che tanti lòno, che 
io mi sbigotifco a penfarci, tutti inficine genuflcllì, c con le braccia 
in croce, con gli occhi confumati dal piantohumilmcnteci cliicg 
gono merceper D i o,e ci inoltrano, toccandoli a vno a vuo , i legni 
delle pcrcofle,di che tutto il corpo hanno pieno, e le margini, ei 
calli,e le ricifedellelor funi,c de’ lor ferri, & le loro già forinole , e 
dilicatc membra ed’honeltc,& horreuoli velli méta adobbatc.hog 
gi lgnude,eperlo flento,e per lo ftrazio hifpide,nere,iiuide, incot- 
te, eflenuatCjflrutte , e quali faluatiche diuenute . E ci riducono a 
memoria, che già furono, come noi lìamo, e che fon pur delnoftro 
popolo, del nollro lcmc,dcl nollro fangue,e con le dira pure acccn 
nano a quelle noftrecrocfe la charità, e la pietà,e’l voto , el’obbli- 

f [o ci ritornano a mente . E noi ( compafsioneuolfc piilsimi Caua 
ieri) quelle nollrc bellilsime, e piaceuoli danze, & quelle nodrefa 
cultà,e commende ci diamo hor quipacificamentea godere, c colo 
ro,per aiuto de’ quali elle ne fono adegnate,in cattiuità fi dimora- 
no, c fame,e fe te, e freddo,c caldo,e ftento,e llrazzi,e battiture pati- 
Icono.E quando noi douerremmo, quali rotro ogni freno , e pollo 
giuogni rilpctto, edere armati in quei luoghi, e per la liberazione 
gucreggiarc,anzi per la falutc nodra, per lo nolho obbligo, perla 
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glòria diD IO ,ce nc diamo . Ma pofcia che noi intorno a ciò più ol 
crenon polliamo, chedifiderarl’occafione caldamente, c quando 
ella venillè, caldamente feguirla, in quello almanco ci adoperiamo, 
a che d’altrui cócorfo,odintcrueniméto nó habbia di mefticre;& q- 
fti mari econtorni afsicurati dal periglio de’ marittimi mafnadie- 
ri, vfeiamo alcuna volta ad vna qualche gcnerofa imprcfa,enotabi 
le, ne lolamenteco i legni carichi di ricchifsime brede,e di barbari- 
ci pfonaggi e di barbariche fpoglic (upbaméte fnntuofi,& adorni* 
ma có qualche folcne acquino, c (ingoiar vi ttoria,e triófo gloriofi, 
e riccliilìImi,quàdochcfia,ritorniamo. E nó vogliamo, che Colarne 
tegli altri (ìeno,chcd’Ifole, di Città, e di Regni li fieno impadroni- 
ti, & afibluri Principi ne fieno,8c habbiano (oggetti, e ua(falli,pote 
do noi mallìmamentc.in facendolo, come di cofa noftra valerci del 
fauore , e delle forze d’un grandilfimo Principe, douc a gli altri al* 
l’incontro tutto quali perforzadilor prillate forze, è conucnuto 
operare . E non la('ciamo,che Colo degli altri tuttauia fi ragioni, Co- 
lo de gli altri fi raccontino le prodezze, e le prtiouc, Colo de gli al- 
tri fi’celcbrino,fi predichino, fi magnifichino le imprefe le chiarez- 
ze, e’1 valore. Solo degli altri fieno le penurie copiufe, lecclllon» 
gloriofe, le perdite vittoriole, i danni vtili,l’oilidioni , lafame,gli 
ltenti.imanifcfti pericolila certa morte eligibilc^ppccribilc, fomr 
mamentedifiderabile. Solo gli altri fieno il tema, c’1 lòggetto del- 
le bocche di tutte le nazioni,(olo gli altri (Ié la materia, c lalode di 
tutti gli fcrittori. Colo gli altri fienlacura maggiore, non di tutti i 
priuati huomini folamente,ma quali di tutti i Principi dellaChri- 
ftianità . Solo gli altri per tutto.douunque mai appari(cono,eorra- 
no tuttii popoli,tuttala moltitudine d’ogniordine, ed’ogni (cilb 
con attenzione, econ affezzione, comemarauiglio(àcofa, c fatati* 
fcra , a riguardare,e con ogni atto di diuozione , fi come facra,c ve- 
nerabile, a honorare. Solo alla conferuazione de gli al tribolo 
alla Calure degli altri,Colo all’elaltazionc degli altri , (olo agli al- 
tri, agli altri foli, non ad altri, fi come a cofacon la Cua gloria , e 
con la (ita fallite Commamen te congiunta, fia tutta intenta la cu- 
ra, eia folledtudine della Religione, della Chicfa, efinabnen- 
rcdcl Vicario di D i o;&a noi ninno mai non penfi , per noi mai 
non fi ragioni, di noi mai non fi parli, o più tofto fi (parli; che 
fon ficuro, che appunto l’oppofito dirittamente auucrrà, hauen- 
do riguardo al preterito , & alla voftra nobilci,&al uoftro valore. 
Pcrcioche Ce noi altramente faccllimo, confiderate, qiiamo fa- 
rebbe la noftra tranquillità più infelice dell’altrui curbutézaja no 
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lira Scurezza pi ù de gli altrui pericoli, la noftra quiete piu de gli al 
tini trauagli . Peniate che niuno di generalo cuore potrebbe mai 
ritrouarli.il quale , anzi l’altrui guerra, che lanoftrapace, l’altrui 
fuen ture, che le noftre profperità,gli altrui maliche i noihi beni, c 
Analmente 1 altrui morire, anzi che’l noftra viuerc prontamente 
non eleggelle. La fortiilìma Città di Rodi, rimala in Oriente vnica 
Rocca della Chriftianita con quella nobil Ilota, per forza d'ollidio- 
ne, e d e (trema neceltìrà ( Ah nollra tiepidezza,e negligenza, e ver- 
gogna) quei valoroll militi Gerolòlimitani a’ tempi de’ noftri pa- 
dri in man da Barbari, ma con inuicto cuore,furon collretti a laida 
re. Qual vittoria fu mai li di gloria a quella lor perdita vguale ì I 
med climi pochi anni addietro da potentifsimo,c numerolb clèrci 
- to di Barbari dentro allo Uretra cerchio della Città di Malta fnro- 
no lungo tempo allèdiati . Qual profpero aftediamen to a quel mi 
fero aftedio, n cl quale la nobil tà d’Italia corretta a gara a rinchiude* 
fi, li potrà mai agguagliare Pariuono fieramente di vcttouagliaj 
qualdouizia a quella loro careftia, alla quale gli Urani, & in niuna', 
parte attenenti gratamentc,difprezzando tutti i pericoli , andaua- 
no a louuenire, non li dee da dilcrcto giudizio ragioneuolntente 
anteporre fSoprallaua allelortefte, alla loro libertà, alla lor virala 
fame, le catene, e la morte -, Qual licurtà , verfo quel loro periglio 
vrgentiiIimo,del quale ciafcun huomo, come delia propria vita >je 
de’ proprij figliuoli, era trauagliato,c fol lecito, e co ninne lo reputa- 
ua,non era da douerli conftantiilimamenre abborrirc? O felice, e 
bene auuenturofoalTedio, nel quale era il male digitile, acagion 
del quale Santa Chiefa del continuo i fuoi preziofillimi telori tuta 
tiapriua,perloqualevnacoral vninerfal nieftizia,un cotal lutto, 
vn cotal pianto il Chriftiandimo tutto rapprefentaua . Qual Re, 
qual Principio qual Rcpublica rimafe addietro, la quale ogni (oc 
corlo,& ogni aiuto a quella pia difefa prontamen te non appreftaf- 
fc ? Souucngaci di do che il Principe generale della Chiefa , di ciò 
chc l Capo ifpeziale della noftra Religione operò . Il quale, fe della 
coloro viriù.e prodezza, che più degli altri Chriftiani non gli atten 
gono, all’hora s’innamorò ; che farà egli verfo di noi file creature, 
cfigliuo!i,quantunque volte perle noftre opere la noftra gloria di- 
uerrà pari alla loro,e l noftro nome farà per tutti i mari a tutti i Bar 
barf,& a tutti i Corfali , fi come il loro,tremendo,e formidabile pa- 
rimcntcìll che tofto,la Dio mercè, fi come io ipero.auuerrà. Perdo 
che,qual cofa manca in noi di quelle, che in loro fi ritruouano ì 
Siamo dafeun di noia dafehedun di loro pari di nobiltà j E mold 
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Betono no fblamete della medefima patria, ma del jnede/imo fan- 
gue.ede’ medefimi padri, & olrra ciò, li come a loro , coli a noi an- 
cora non mancano, ne maturi fi uomini per l’ufo del configìio , ne 
vecchi Illuftri per la marittima pratica, e dii ciplina,ne robuftì gio- 
uani,ecorraggiofi, perla prodezza , e per lo valore; ma fi bene di 
molti commodi refterem loro al dilòpra, potendo noi, non pur le 
proprie cole, che copiofe faranno, e ballanti, ma quelle ancora, co- 
m’ho detto, del noftro potentissimo Gran Maeftrq, come le noftre 
proprietà fuamercè,ne’ bifogni,eferuigij della Religione impie- 
gare.rerche qual colà potrannoeglino hauere,laqual noi fimflmé- 
cea par di loro non habbiamoiGia non hann’eglino vna qualche 
inaudita,efopr humana maeftriadi nochieri,di marinari , di uoga- 
tori,e di remi. Già non comandano a’vcnti,gia non fono i loro na» 
uilij incantati, già non fono Moro corpi fàtati,gia non fono eglino 
di diamante,gia non fono eglino impenetrabili Ma fono i legni lo 
*o, fi come i no fi ri di frangibil materia ancor eflì , e le lor membra - 
di polpa, e d’ofTa,e di nerbi compofte fimilmentc , e coli féntono, e 
fcolì riuòcono loro le percolle e’1 caldo, e’1 gie!o,e’l vento, e’1 fuoco, 
come a quelle de gli altri,ne più,ne meno . Per laqual cola io non 
dubito punto, chequellagloria,laqualeeflì, perciocheloro è con- 
lienuto eflerne da fe medefimi fondatori, lenon con lungo tempo 
non hanncvpo tuta ottenere,chevoi,a’ quali eli e, nò pure fiata fon 
data,ma tutta uia e nutrita, non fiate in breue ipazio per douere 
confeguire . Alla qual cofa l’ebbligo ne coftrfgne.la carità ne fpro 
na,la mercede n allctta . Percioche allhora fi che dolci , e firporolì i 
frutti ci parràno della Religione. Allhora fi che quefte noftre Cro 
ci,& a noi,& a gli altri in altra guifa belle, e viftofe,& accefe rifplen 
deranno oltre modo . Allhora lì che’l nome noftro farà celebre , e 
gloriofo per le bocche de popoli, eie noftre lodi, non folo fpiega- 
te, e traportate per queftoimmenfo ipazio della terra , edcl mare, 
ma fino al Cielo faranno alzate dalle lingue,e dal grido di tutti gli 
fari efori . Allhora faranno honorati, allhora amati, allhora ammira 
ti, allhora venerati i Caualicri di Santo Stefano. Allhora negli Illu 
ftri collegij.allhora ne’ Magnifici Senati, allhora nelle corti de’ gra 
Signori fi parlerà, fi confulterà,fi tratterà de’Caualieri di SantoSte 
(ano. Oh che fortunata Milizia, o che feliceCaualeria,o che auuétu 
rofo ordine, o che beata Religione farà quefta, allhora che de’ Ca- 
ualieri diSan toStcfano in tutti 1 luoghi, di tutti,i tempi, in tutti i 
modi.a tutte l’occafioni,con tutte leìodi di tutti i Popoli, di tutte 
le Prouincie, di tutti gli huomini,di tufti gli ordini, di tutti i felli 
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faranno tatti gli animi, tutti i concetti, tutte le lingue, tutte le me- 
morie ripiene . Allhorach’i Caual ieri di Santo Stefano per tutto il 
mondo datutteleRepubliche,da tutti i Principi, douunque andrà 
no,faranno lietamente veduti, horreuol mente riceuuti,magnitìca- 
mentcintertcnuti.Allhora che in larghilfima copia coli dal nollro, 
come dal Principe della Romana Chiefai fattori, eie grazie, ci pri- 
uilcgij ioprane pioueranno. I quali Principi , dico della Romana 
Chieia,fe con quei facri militi Gerofolimitani , che non hanno al- 
troché la virtù, e‘l mcrito,che per loro gl'interceda,ne fono, la loro 
jncrce,fi liberali, c corceil,che faranno eglino verfo di noi, a i quali, 
oltre al merito, e la virtù,lìmpetrarneli da cili obbligo fìadi colui, 
del quale, comcgli (lati, coi! la volontà con uiene, che d’ogni tempo 
fia concedo loro fi congiunta ; 

Che del fare, e del chieder tra lor due 

Fia primo quel, che tragl’altrrè più tardo. 

Per dirlo con parole di più autorità. Si come appunto il contrario 
n’addiuerrebbc, quando noi noi valelfimo . Concioiìa che, fi come 
valorofamente operàdo,al debito foddisfacciamo,òc oltre a quello 
merito, e guiderdone, e da D i o,e dagli h uomini ne riportiamo, co 
fi ciò non facendo, non fidamente priuivenghiamo della mercede, 
e del premio , ma all’obbligo , oltr’a quello manchiamo , al quale 
non pregati , ma.volontari,anzi altri pregando, cifiamo allretti , e 
legatij&alqualeobbligo chiunque manca èdebitore alla pena, 
la quale non meno dal nollro Principe, che da qualunque altro do 
uerremmo afpettare. Perdo cheegliccofi giullo, e leuero , conte 
clemente,e benigno,ne più dobbiamo della luamanluetudine, & 
amore fperare, che lalua ditittura,e giullo fdegno temere . Egli ci 
ama fi, e ci tien cari oltre modo,c ci ha tutti per lue fatture,cfigliuo 
li,nondimenorhonorluo,la gloria della Religione, il feruigiodi 
D i o,non pur (opra di noi, ma ama (oprala propria vita, e tien ca- 
ri . Quanti padri per zelo di Giuilizia hanno i proprij figliuoli già 
condannati alla morte ì Quante Religioni dai lupremi Pontefici, 
che di tuttefon padri, lono Hate già molte volte, non pur corrette, 
e punite,non pur abbandonate, e pcrquelto lo Ichcrno e’1 velipen 
dodiuenute del mondo, ma fpente,& annullate, & al furor dc'po 
poli,& all’vccifioni,& alle ftragi allignare : Imperoche accio ch'io 
taccia della congregazione de’ Dolcim',de’ Poueri di Lunc.de* Fra- 
ticelli dell’oppinioni , e forfè d’alcune altre, qual altro ordine tu*'” 
mai coll fiorito, e coli grande, quanto la m litar Religione de* Ten>- 
plaxi : I quali,gia padano quattrocentqdnquanta anni, da h uomi- 
ni di 
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ni dì lantavìta furono indiami, ai canali San Bernardo gli datuti 
lcnlTe,e là regola, i quali furono in guifa, e ila iPnncipi,eHa i Pon- 
tefici irfttortti,cheper ifpafcio di difgento an n i, od l^fcrraìffiol^e.non 

{ >ur ntchezze,ma Città pofl'ederono,;nón dirhànco alla fine p'er le 
oro colpe, come falli relìgiofi furono, per or^lincdi CI e gatte quin- 
to, (omino Pontefice, per fiuto il Chridianefimo tutti tagliati a pez 
zi,c delle loro facilità', e commende Padre R : cligibhi arricchite, fi 
come per l’oppofito folleuate, fublimate , efaltate furono in tutti i 
tempi qOelleReligioni.chehanno pienamente a tutto lor potere 
l’obbligo loro adempito. Alche faredeliberianci noi prontamente 
facri,e prontìlfimi foldati,dediamci, rifucgliamci , folleuiamci vna 
volta, facciamo in quello punto vna riduzione da nobili, da 
generofi,damagnanimi,daReligiofi,da loldati, da Ca* 
ualieri, purghiamo quelli mari, liberià quelli por 
ti,alficuriam quelle riuierc, ricuperiam quelle 
anime, attutià la fuperbia,affreniam farro' 
ganza, abattiam l’infolenzia de’ ladri def 
corfali,de’ barbari, de gli ihfedeli, de’ 
nemici di Dio.Perochein que 
(la guifa, Religiofamcnte nel 
culto di Dio dimoran- 
do, dirittamente nella 
pace operando, e va 
loroiamentccó- 
tragli inimici- 
comuni 

guerreggiando, potremo in quella vi ta,verae 
ce gloria, fermo fauore, e larga vtilità, c 
nell’altra gioia ineffabile, dolcez- 
za incomprcnfibile, elèmpi 
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“• gh erta ^ e ‘Boemia . 1 

Pubblicata l’anno 1.566, Et indiritta alla Illuftr. 

& Eccell. Sign » Donna Isabella 
Medici Orfina DucheflTa 

di Bracciano 4 * 


j ifiantunque quella traduzione fujfe 
l pubblicata [enza il nome dell furo- 
re co fi fino a bora fi fta fiata, 

nondimanco- (intendo evitiche fi Slam» 
paua quello volume , ha uoluto , che 
ci- fi metta, per testimonio della fina 
(ingoiare ofleruanza , e reutrehzjt 
Ver fio /* Eccellenti (simo e, nobihfisimo Jrt. Fiero ZJettorijfuo 
konorandifisify) precettore ^ . 


ALLO ILLVSTRISSIMO, ET 

ECCELLENTISS. SIG. IL S. DON ' 
Francesco De’ Medici Principe 
DiFircnze,edi Siena fuoS. oflTcruandifi. 

!Pi ero Tetto rii SaI. 

Ssendo io flato fempre, ottimo , Eccelle tu , 
tifsimo Principe , affezionato , d7" ardenti fumo 
amatore della yirtu , e di e fa quantunque yólte al- 
cuna immagine dauanti a gli occhi] mi s'e Infoiata, 
fioriere fliaucndola quanto dipojja m'hanno prefla 
to le mie forze affai debili , fempre mai honorata i 
concio fiacofa ch'io habbia fpeffe yoltc m quefli Santi fsimi giorni ( ne' 
quali dalla Chieja la memoria fi nnnouelL deli acerbi fs ima pafiione di 
Iesv Christo nofìro Signore ,// quale con la fua morte a noi là 
fàlute dtede,e la'iiitdypreduta ne’noflri tempi] la Sereni fuma Conforti 
della Eccellenza "V olirà llluflrifsima ; e la fua Immillale la [ita diuo^to « 
ne^e la fua mente tutta riuolta al Cielo,& al [no Creatore attentamen- 
te molto con fiderata ; marauigliofò difideno nì affali in T >n fubito di do- 
utr lei celebrare ,e quefle cofe ^ele qualità fue , e la fua [incular bontà a 
coloro raccontarcele prefenti non l'hanno y e federe non le polfono . E 
ben che io conofcefsi di douere efjere da tanto grauepefo molto foprauan - 
Zato,non per tanto non potei io a quefìo difideno far contraflo altramen. 
fi : perche toflo dato di piglio alba penna mi yolfi tutto a quefla opera , e 
quelle cofe, che da quel primo giorno eh’ ellarriuò da noi , mtornoalld 
fua yita era tenuto off eruando, fedelmente ho racconte -,&in quefìo 
mio picciolo libretto nflr tenendo le , ho raccolte . * Accetterà addunque 
quefìo mio picciolo , é tester dono V ofìra Eccellenza ilkflrifsima, di 
ro da ottima intenzione procedente^ da animo yerfq elidei dtuotifumo\ 
& opere maggiori, e del nome fuo meno indegne affetti quando che fia : 
ben che chi 'Vorrà hauere intorno a quefla parte diligente ragguardo y 
forfè non cofi debile affatto,qucfla prefent e operetta, all Eccell.V. [en-\ 
Za alcun [allo la giudicherà egli molto conuemente. La quale yiua felice . 
Di Firenze a’ xyrf d aprile M d lxvi, 
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O n t»tia nc^j" (Ttmp rtiàra piglia rigo arde»' fcfnpfe 
quel giudizio/o fecolo antico, e ciò meritamen- 
; te,ccorf(ontma ragfooc a la.nichióno,crefeRtpi(> 
d»\q lidia Archcdfe ha figliuola di Hipia Red' A- 
théné,donha d’àkiìsimo affare, la quale hauen- 
do i! padre, e'1 m alito, é parimente i (rateili, e i fi- 
gliuoli rutti in al tiffìini luoghi, e fupremi , & in 
horreuoliisimedignità collocatile finalmenteRe ; in ciafcuna Tua 
colà huflianamente, e moderatamente ferii p refi gouernò , nc mai 
nella Tua vfia,e nc’ /noi modi diede di fe légno alcuno di iuperbia, 
9 d’alcuna ombra, bcché I eggie re, d 'arroga n ita, o mie (ofpicarc fi po 
jciìe,chc quella mente da tanta gran douizia,& abbondanza di ra» 
rifsimi benifuffe mai fin offa di luo proponimentoo punto leggier 
men re fufle contaminata . Fu quello e/empio dàiringegno/e perib 
ne,e da i fanij huomini,egiudiziofi una cotal cofa riputata troppo 
nttoita, e difufata, &in(olita; quando queffi corali accrefcimentt 
di fortuna , e digloria (oglionole più volte corrompetegli animi 
humani , & cagionare ne’ loro coftumidigrandifsirnè infermità. 
Per laqual cola gli eccellenti Poeti tanta perfezzionedi natura, có- 
giunta con fortuna fi folenne,e fi rara di celebrare, e con grandiffì^ 
me,e vere lodi d’innalzare fino al Cielo non reftarono . Ne furono 
folamenteiPoetijchetaleefempiocon gli ingegni loro celebraro-t 
no, magrauiffirni autori oltra ciò , &: il cui noni? nel raccòtarcl an 
tichicadi à grandiflimo, & oltre modo celebre,! quali alla memoria 
delicfcrittureil mandarono ; come Tucidide, il quale d’auróricà,e!' 
di prudenza ruttigli altri di quella maniera fcrittori di lungo fpa^ 
rio auanzò . Ora (i folcnne bene, e fi raro,chenre rrouò, e commeri 
dò marauigliofamentein vnafola donna già quell’antico fecolo, 
per benefizio, e grazia di D i o Ottimo Mafsimo , e per fommo ftu- 
dio,eprudentils. amiilo diC o s i m o de’ Medici noftro Signori 
Duca Illuftriflìmo, hauemo noi altrefi , & eziandio più grande ; 8c 
accrefciuto,& ampliato l’hauemo noi al prefenre ; fe tanta forza di 
bontà,e di fortuna, ampliando/!, in alcuna guifa può riccucre accre 
/cimento ;eper cotalepofftffb tranoidi noi mcdefimimarauiglio 
fa contentezza prendiamo . Ed è quefto,che io dico,la Sercnifsima 
Giovanna d’Auffria Reina nata d’Vngheria,e Boemia, figli- 
uola di Ferdinando, e /orclla di Maffìmiliano Auguftiffimi Impera 
dori amendue; il quale Maffìmiliano non ha guari di tempo, di ra 
gione,e per legge quella fuprema dignità pcruenendo/eli,con fom 
ma concordanza, e generai confentimento di tuttala Germania 

felicemente. 
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'felicemente, do tutti gli huomini comunemente approuando,e ral 
legrandofenc marauigliofamcnte,creato Imperadore, reggeil Ro- 
mano Imperio al prelente,e ciocheda perfona d’Imperadorc può 
richiederli, o in alcun modo afpettarfi.da cflb foprabondeuolmen- 
te s’amminillra,e s’adopera . e fidamente quelli due, ch’io ho det 
to, nella famiglia di quella reai Donna hanno con gli honorati ftu- 
di,e có i reali elercizij quello fupremo grado, e quello lo urano ho* 
nore imperiale confeguito,ma molti più , tra i luoi maggiori fono 
flati , i quali, come a ciafcuno^notilsimo, hanno ne’ preteriti tem. 
pi la mcdelima dignità ottenuta; e otto in fonima (latine fono 
con albluti voti di quella Realifsima cala Cefali fallitati ; alquale 
numero d’huomini gloriofi , ed lllullri , ne anco per eccellenza di 
mediocri (tudij,nou che per tanta forza,e per tanto valore d’heroi 
che virtù,appenache alcuna famiglia, per honorata,e nobile ch’el 
la fia, in tutta l’eternità de’lccoli per auuentura fia pcruenuta 
ancor mai, E tra quegli otto quella prefente età quello inuittilìì- 
mo Carlo quinto ha veduto, zio paterno di quella nollra nobiliti!* 
.ma Donna, il quale a tutti gli altri del medefimo nome di valore , e 
di fatti generolì,e magnanimi, e d’imprefe magnificamente operate 
è llato lenza alcun fallo di gran lunga fuperioré. Addunqite chi nó 
confederò ciò pienaméte eller vero, ch’io diceuapur dianzi, cioè 
qlla nollra di chiarezza di fangne,e di benigna forte, e di grandez- 
za di fortuna,c di (lato quella cotanto celebre, e tanto fino alle del 
leinna!zataGrecahauerefoprauanzato,e fopraffatto di non poco 
interuallo . Perciocheegli mi piace di raccontare per al prefente fo 
lamente quei beni, e quelle doti,cheella feco n’harecate,el’abbon 
danza dello fplendor natio,e la gloria del fuo Reai legnaggio, e del- 
la fua progenie fidamente rammemorare. Conciolia che quelle 
cofe,che ella della llelTa maniera in quello luogo ha trouate , orna- 
menti grandilfimi, & appo di ciafcuno debitamente ammirabili, 
ad altro luogo mi riferbo a toccare col medefimo proponimento, e 
configliojche pur quelle medefime, che a i fuoi progenitori appar- 
tengono con poche parole ho pallate ;cole haùendoci, che troppo 
più mi muouono, ciofonoi benidcll’animo, & vna cotal malia di 
virtù eccellenti, le quali in quella Realillìma Donna rifplendenti 
oltre modo,manifcllamétcapparilcono.E fono quelle, ch’io dico li 
numerofe , e fi grandi, che appena par pollibile,che in vn lolo ani 
rno cotante,c di cotanta eccellenza infiememente fene fien potute 
accozzare. Quindi èaddiucnuro,che la nollra Città niuna colà per 
alcun tempoìta mai guardata con maggior marauiglia, niuna n ija 
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veduta ancor mai, che per fi fatta guifa fufie da quella riceuuta ne! 
l’animo, e v inneftafic verlodi ievnacotal beniuolenza fingulare, 
& in folica; la qualein ellagliocchij marauiglìofainemeha riuoU 
ti, e lei, fi come cofa dal Ciclo a (e dilcela,e come vna qualche cele- 
(le natura,e diuina rimira fi furiente con illupore,e ragguarda.Per- 
che vnoefl'endo trai numero di coloro ancora io, che hanno tutta 
la mentre tutto l’animo alla contemplazione di quella coli nuoua 
.virtù, c coli inaudita marauiglia indiritto, &il quale difeorrendo, 
epenlando fopra le rari doti, e fopra^li ammirabili ornamenti del 
1 animo di quella, Ipeffè fiate ftupido lono diuenuto, & immobile; 
finalmente ho propoftò di raccorre,fcriuendo,s’io potrò, quelle co 
le, lequali,e veggio io tutta via, e lodarli publicamenre da ciafcuno 
c da tutta quella Città ad vna voce lento del continuo celebrarli; 
non che io mi creda interamente quel, ch’io difidero , e quel ch’io 
franto di poter trarre a fine, e quello mio giufb'fKmo, e pio propo- 
nimento poter recare ad effetto; ma non per tanto verrò io vna pie 
ciola parte delle grandilfimelodidi quella inclita Donna ombreg- 
giando, & all’animo mio accefo fieramente di difidero di celebrar- 
la foddisfaro, e a tutta quella Ci ttà, la quale a guifa d’una qualche 
celelle deita 1 ammira, e lariuerifce , farò cofa gratiliima, egiocon- 
da oltre modo, benché ne anco interamente, e come farebbe richie 
fio, da quello horreuole,&IlIullre proponimento mi dilibererò .E 
doue potrei io , & in quale altra cola alcun tempo più degnamente 
in piegare ; e fe fior d’ingegno cinme,che troppo ben conolco-, 
quanto menomo fia, o più tolto niuno, in che meglio efercitarlo', 
che nel celebrare la virtù, e quella commendare, tutta ripiena di ta- 
re, e coli rare eccellenze, celelle donzella, e diuina ? Altri ci hanno 
hauutoinfin qui che hanno,verfificando, la pompa di quelle Ulte, 
e di quelle nozze fortunatiffimecelebrata: Non è mancato chi con 
dotti verfi , e leggiadri habbia infelici contenti del fan tillìmo letto 
maritale raccontati, & i beni marauigliofi, che quindi tolto deono 
vfdrefenza fallo , a guifa d’indouino , edi per fona tocca da celelle 
nume, e furore, habbia cantando come profetizzato . In punto i 
grandi artefici eziandio fono Itati, eciafchedùni nelle loro arti ec- 
cellenti,; quali con pitture,c con figure graziofe, e bellillìme han- 
nola Citta adornata, e quellecofe,che lono Ilare degne d’eflcrrap 
p refe n tate, e d eflère polle innanzi a gli occhi) di coloro, che per el- 
la fpaziando alloro dilettoli diportammo, hanno imitate, &efpref 
fe; e quelle loro effìgie , e ritratti fatti viui , elpiranti apparire. Di 
quelli fi fono, Se in gran copia , ritrattati olirà ciò , che con ogni 
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ftùnìèra difelte.c di foettactìiì hanno piaceuolmente il popolo m- 
%■ tcrtcnuto ; la cui publica lstfiia,pàtcecon l’ingegno loro , e coni* 

loro dottiiriaipattc c'on le (pefe,c coi denari hanno i pm noir.l, per 
fonaci aiutata . Ma io in facendo patrie la chiarezza deli aiunrto d» 
éofi rara Donna, e diurna, & in claminando, e riuolgendo le inter- 
ne doti del fuo ottimoingcgno.le quali apprcilo dono, come vicen 
do fuo ri, più chiaramente apparite,& a guiladi iplendon , c di lu- 
mi rilucono maggiormente ogni giorno,ógni mio lliulio , e cialcu- 
hamia opera didouere impiegare ho propollo . I chele in parte 
àlcuna potrò condurre a riletto; tal cola non dalle forze del mio 
ingegno, che veramente, com’io ho detto, ecome ognun s accorda, 
tnol to piccolefono, ma filmerò , che naica dal grande amore , che 
DioOttimo Mailìmo, uago d’ornarla oltre modo,ed arricchirla 
dell’honor.ch’ella merita, e che ie le dee veramente, porta a quell* 
Ottima Donna,marauiglio(o, e grandillìmo j 11 quale m-habbiaia 
fpirato a doucre fcopriré,é far note a eiafeuno le lue più occulte vir 
tù,e nella noli ra miglior parte ripolle -, cioè quelle dell animo. Lo- 
cioliache ripoilealtramenti,6r altramcn ti occulte quelle , che già 
fuonfono ufeite, & hanno partorito non pochi effetti virtuofi ,c 
laudeuoli , a guidi alcuna non potrebbono elTere chiamate . Ach- 
ei unque volendo io commendarla, edi vere lodi honorarla,che bi- 
fognn,che io dia hora a ridurre altrui a memoria l’antichità deUa 
fua llirpe inuittiffima,& i fatti, e le imprefe de i Tuoi progeniton,bc 
chcgrandifsìme fenza alcun fallo, & in gran parte da virtù proce- 
denti ? Percioche quelli beniveramentedi lei non fono propij, ma 
comuni ad ella con tutti gli altri pur di quella famiglia, e di quell* 

» chiariflìma.e fopra tutte 1 ’altre feremlfiffla caia 5 beni , de quali le 

ne rruotia vriligia anco ncll’al tre fplendidiifime cale, e famiglie, le 
ben non tanto grandi^ cèfi bene efpreffe.e fcolpitc . A che propo- 
li to le ricchezze de* fuot,è la conrinuataloro potenza, e perpetuale 

bene ampillìmaU che lèmpre fiorifce.e nel fiorire lì manrien iem- 
pre d’vno ileifo tenore . E per più apprrifarmele, a che frac 1 beni 
del corposa fanità.leforzCjla bellezza verrò io raccontando? quel 
li, quelli veramente veri beni deon dirfi,eche foli, come alcuni ten 
nero già de’ faui hnomihi antichi, pare, che con quello graue,& hor 
reuole vocabolo debbano dière chiamati ’>i quali 1 animo accon- 
ciano, ne tolgono via ogni macchia, & ogni leme viziofo nc llirpa- 
no •, quale è principalmente, & innanzi ad ogni altro , la Religione 
verfol d di o,&in torno al fuo culto, laquale quanto grande ha 
in quella ottima Dózella , ccomeltabil leggio ell’habbia fatto nel 
fuo tenero petto, pollo più tolto meco marauigliajmene,e llupirnc. 
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in me Hello, checelcbrarlo alcrui,o ridirlo; fi come in vero tuttala 
Ci tea nortra ("e n c marauigliata,& ogni giorno più Tene marauiglia 
e ftupifee. Pcrcioche chi ha quelli, che come cola nuoua,c pei tutti 
tempi in audita, non ammirile non riuerifea, vedendo vna poten-t 
tilfiimDonna.edi tutti i beni di fortuna lopra d’ognialcraabboq 
dante, c la medefìma nel piu bel fiore dell’età,lalciate adietro tutu 
le Ielle, e tutti gli lpettacoli,o piu torto fpt'czzarigli,fi del continuo 
ne’làcri teinpij conucrfare, e con animo fi dimcUò, & humile,e del 
le fue fortune , e dejleluegrandczzc tutto dimenticameli , quiuì 
ftatli,e fermarli, & a i diuini vfici, quando c’ fi celebrano, con tutto 
fa ni ino, e con tuttala mente vacare.’Di qual -coli quelli Augnili!"- 
fima.e fantifsima giouane, maggior diletto prende, che d’andare a 
Ysdcre,e (aiutare le lacre V ergini,e d ogni comodo,e d’ogni oppor 
tunita prouuederle? Quelle cofe tutto giorno ueggendofi,e nel co. 
(petto, e innanzi agliocchij facendoli di tutte lcpcrfone, inguifa, 
gli animi de’ noftii popoli hanno riuolti a fc,che di niuna altra co 
fa nitro ragionamento non è appo di noi fi fouente; e di maniera 
che ragioneuolmenrc.c di neceflìtà quel,ch’io ho detto poco auan 7 
riddimene, ciocche tuttala Città oltre modo la {ingoiar virtù 
amroiri.o piti rollo diuina di quella can d idi dima, e p u ri 1 s ima Don 
ria'. Ma chi vorrà penfar feco mcdtfimo,di che padri èli e nata, edj 
qual cafa vfcitajmolco minore ammirazionefenza alcun fallo feco 
ne prenderà^ più rollo giu.dichera,che tutte quelle cofe dirittamé 
tc,& ordinatamente adoiuengano . Perciochechi non fa qual fofi 
le la pietà,e la Religione del padre fuo Ferdinando, jiel quale mol- 
te al tre grandi llìme virtù efiendo parimente fiorite, & ellendo egli, 
llato fornito di tutte quelle parti, che fon richiefte a quel fortuna, 
grado, & altiifimo delflionorc,che egli ottenne debitamente in vi- 
ta; fi fu egli di quella lourana lode commendato principalmenrc,e 
rifplcndette innanzi ad ogni altra colà, per làncità di vita, c vera 
Religione. & in quello fpezialmentc da tutti gli huomini ad vna 
voce per tutto Tuniuerfo fufempre maicelebrato.il modellinoli 
può ancora del fuo fratello Mallìmiliano veracemente affermare, 
dal quale eli e,dopo la morte del padre fiata alleuata,c nutrita. Im- 
pero che, abbondando ancora elio di tutte quelle doti dell’animo, 
che in colui fon richielle , che legittimo Imperio tra i criftiani ha- 
uer dcbba,e percertiisimaopinione,chefc n‘ha,cirendo di fortez- 
*a,e d inaudita grandezza d’animo commendato oltre i;tpdo,con- 
giunta tutta via con prudenza, e nel dilibcrare , e prendere i partiti * 
con giudizio in credibile ; non pero è minore nella pierà, e Religio 
ne verlò D x o, e per quella virtù fupcriorc, c lòurana, fonte , e radi- 
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« dì turtc le uirtù,è egli maiììmamenre celebrato dà tatti. Io non 
ho nominata , e volto il mio parlare a te Anna di fi alta Dózella me 
mi liima madre,Reinadi feroci nazioni, e guerriere, mentre che io 
della l.intiilnna educazione, c (omnia Religione della figliuola tua 
ho parlato ; ancorché tu fii fiata come vno elempio dell’antica Re- 
ligione .Da ciò mi fono io ritenuto, perciò che pochi giorni dipoi 
che til di quefto feliciifimo parto haucfti il mondo arricchito, palla 
r j 1 ,. m ^ Ì °. r , VI ' Ca>e comc generarla ti diede fauorcuole il cido, co- 
li d inftiruirla,c d'alleuarla ti tolfeimpomma morteil porere.Non 
pero e,che ella da te alcuna parte de gli ottimi cofturai Tuoi non 
tiac.le; e cotanta bontà diedi dalla (ua prima nafeita generata in 
rei da natura, credere fi dee fermamente, ellèndo ella di te un vero 
elempiOjC ritratto ; ne iolamen te la bellezza , & il volto , ma i tuoi 
égni citeriori dell’ingegno, e l'ingegno medefimo tutto rapprefen- 
tando Et oltra ciò quello,cheella per l’acerba tua morte, da teha- 
Ucrenon potè,fi l’ottenne ella dalle lue maggiori Corel le abaftanza, 
da te (art tifiimamente allettate, & in tal guila venne in lei la tua gra 
mlhma,epei fettillìma educazione trapalando. Miglior non fiircb 
he ella adì, unque alle tue mani riufeita , ne più perfetta in alcuna 
maniera di donnefea virtù,ellèndo ella compiutillìma in perfezzio 
ne d ogni parte.ma nondlmaco, per non priuarti della tua propia 
lode,c che ti fi dee di ragione, la tua figliuola alcuno odore di più 
h.irebbe dato della tua disciplina. Ma io ritornerò la onde io mot- 
ti quella digrellìone . Notiilimo ftimo io, cheegli fia oltra quefto, 
eie in quelta famigliala quale femprc d’h uomini raggila rdeuoli, 

& per tutte le honorate opere illuftri è fiorita, d’ognirempo, nno 
hebbe già, il quale di fjntità di vita talmente fu lodato, e nel culto 
diurno in guila riufei chiaro fra tutti gli altri, e (bienne, che appren 
doli laviaal cielo , e 1 entrata, fu riccuuto nel numero de’ beati. 

1 ercio che quindi ellendo dormati molti altri,! quali meritamente 
hanno per altra lode il mcdefin a nome conieguiro ancora eflì , e 
pcrlo pnnilegìo,& ancico titolodellolmperio Diui'fono fiati ap- 
pesti; queftì nondimtnco tra gli altri p la marauigliofa bontà, e 
ieuenllìmo culto della (ua vira efemplarc, &c anco perhauere egli 
° co ^ °P ci ate,che lenza diurna grazia, e potere , im- 

pollibiliadouefe operarli totalmente appariuano, fu riputatofpe- 
zialmenregrato , & accettillìmo a D 1 o,e net numero di coloro fu 
npollo,cbe nel linguaggio di quella piu ballàetà,linti fi chiamano 
comunemente, e de i quali c Religiofa credenza,e verace, che fieno 
ai mortali fauoreuoli.e chele noftre precoci noftri voti al verò 
U i o oaiuator noftio rapprendilo auantù &t afhn che alcuno 
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non penfalTe,che io mi andarti componendo, e ri trottando per me 
onedelimo alcuna colatecelo di etili derio d’ornare quella fami- 
glia, la quale fplcndorc alcuno accattato, & alcuno ornamento fb- 
rcftiere non richiede, eilendo ella de fuoi,e di lei propij pur ripie- 
na a baftanza di coditi porrò il nome, che hadi quello fregio que- 
lla famiglia fioritillìma,fornicadi tu tre le virtù, nouellamente illu 
firara. Quelli fu Lcopaldo Duca d’AuTlria da Innocentio ottano 
fommo Pontefice, quello antico ordine, e collume, & ogni pompa 
di cirimonie canonicamente oderuara(il quale collume in quej, 
tempo perl’antica innocenza, e interezza di quella età più fouente 
fi frequentaua) di quello illullre titolo appo di noiillullrato, rice- 
ua quello honore,del quale ninno altro, ne anco dopo la morte, dai 
chi ci nafcc,può confeguirlì ii maggiore . Ma viue ancora in quella 
cala pieqa cu lantità,e di Religione la Reina Maddalena modellif 
lima donna vnadellefigliuolcdcirimperadorFerdinando, lorella 
di quella nollra preltantifsimagiouane, la quale non fenzagran 
cagione può lperarli,che debba i medelìmi houori quando cheli* 
ottenere. Certa cola è, che di quello animo, e di quello parere tut- 
ta la Germania c nel vero , e per le tocche di tutti i popoli .chela 
fi ligulare fua bontàammiranofommamcnre,& ad ogni horamo- 
ftra, che vogliano cominciare adorarla, fi ragiona dilei,comcdi 
fantifsima donna,e che più tollo,che di quelli rcrrenni figgi, e mot 
tali, Ita degna di celcllchabitazionc ed eterna . Di qui ha ella certo 
il pcn fiero, c la mente, già buon tempo è leuato , e quella al cielo, 
& alla contemplazione delle diuine colegia buona pezza ha riuol- 
to. Della qual volontà , e femore harebbe di già dati più manifcfti 
legni, fc fautori ta del padre, e l’affezione propria verfo le fue mino- 
ri forellc,alle quali, eifendo elleno fenza madre , era di mefliereil 
filo aiitto,& in (brama la pietà,che tutta alla pietà, & alla Religio» 
ne non lì delle, &: al mondo, & al lecolo fi togliefie del tutto, uie- 
tando,eprohibendo,non ui fi folle in terpofln. E manifello addim 
que per q uellc tante teftimonianzc.e fi certe,fomiglian te , e fi fatta 
douereellere eziandio quella noftra,& edere (lata da natura intro- 
dotta,© più torto ne i fuoi collumi ingencrata,e nata quella folen- 
neReligione,non prefa altronde, o tirata . Perla qual colà, ch’ella 
fi debba mantenerein perpetuo, & ogni giorno le fue forze mag- 
giormente ampliare,fe aggittgn ere fe le può cola alcuna , doueme* 
noi fperare fenza fallo . Ha veramente la Città nollra quello , che 
ella lommamenie ha bramato,e quellagrazia impetrataci che ella 
d’ogni tempo con ardcntilsime preghiere il fommo D 1 o ha prega 
to . Pcrciocne eilendo t queflo nortro paefe infino da i primi tempi 
~ .1 *. o tur- 
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tutto alla Religione marauigliofamcnte inclinato, e come egli fi» 
eia di fortezza di gnerra.e di difciplina Militare cómédato,colt dri 
quella foprhumana virtù Principe di tutte l*altre,efledo fiato cele r> 
braco oltre modo, intendo di que’ tempi,ne* quali il diurno culto,! 
po cena piu torto (uperftizione, che Religione appellarli ila qual 
colpa non fu propria di lui,ma generai difetto di que iecoli , e co-o 
mune ignoranza, ne’ quali tutte le coie,chca quella parte attene- 
uano,di caligine erano piene,e di tenebre ; e quelli ancora,ne qua- 
li gli huomini, aperti gli occhila fcorgerela luce horamai,e dilprcz! 
zati,e ributtati quegli antichi collumi, ad abbracciare con tutto il 
cuore la vera Retigione,& ad amare il Keligiofilsimo culto del ve- 
ro D i o cominciarono : Imperoche, che non meno di quello vlti- 
mo,chedi quel primo, verolìa quel, che io dico, dubitare non li 
put>,in elio apparendo ancora hoggi , c rimanendo in eflerc tante 
veftigiadi chrilliana Religione, in lui già in quello antico leccio 
imprelTe ; e faccendone fede ultra ciò il molto numero dell’otume 
perlone.cfantifsime, lequali apprello.del continuo ci ione Rateai 
Eficndo addunque quello paefe, accio ch’io tomi la onde io mi 
partì, fi come tratto da difiderio di confermar quel bene, al quale 
non era punto di confermazione di meftiere; di quella lode fiorito 
ma<simamente,come può egli non amare lommamente/e non por 
tare quella Augufta,c veramente diuina Donnafu la luce degli òo- 
chij, nella cui mente, & in ciafcunomodo,ecoftumcdeda quale, 
falda fermamente.ed efprella.non adombratala vera Religione fi 
difeerne ? con iftupore addunque ragguarda ella,e ragioneuolmc- 
te tan ta bontà, tanta manfuetudinc,tanta,e tanto in quegli anni 11 
teneri inali dita leucriià,condita tutta uia,e temperatacon grandil- 
fima humanità,c con dolcezza di collumi incredibile , e panico ar. 
mente,come io ho detto,di che eli a li compiace oltre mqdo,& alla 
quale di fua natura, epercoftume de’luoi pafl'aii.ell'èfortc incli- 
nata, tanta Religione verfo D 1 o ragguarda con marauiglia,c ftupq 
re . É quello ha cagionato,chc molti nobilifsimi,e horreuolilsinu 
Cittadini,! quali fono ancora di facultà , e di ricchezze abbondati - 
tijcontrà L’antico ftiledella Città, la quale fu femprein quelle cole 
molto rigorofa,c feti era, fono arfi di fommo difiderio , come a cia- 
feunoè manifefto.e notilsimo,di confcgnarle , e di raccomandarle 
le loro propie figliuole, dacllì unicamente, e teneramente amate, 
c hniiute care oltre modo-, a fin che ella in procacciai i comodi 
della.vita opportuni, e tenere il tuo grado,dcU’opcra,e lerutgto lo- 
ro fi ualellè : percioche vedeuano di mandarle in vna cafa lioneftif-j 
finiate tutta piena di dirittura , e bontà, ne lolauietUe vocio, ogni* 
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co!pa,edifccto,ma dà opinione, e da qualunque piccola (òfpezio 
ne olcre a ciò di qual fi uoglialeggicrilhma macchia;& in tal euifa 
dargliele a cura,e cufiodia,e quali in d/icipliria.onde di poi u lei fie- 
ro di ocrital coltami adornate , e tutte d’honorarifsimi cfcrcizi ti* 
piene i c ciò efiereper le magnifico partito,&: horrcuole, haucuano 
eglino per pruoua conofciuro afiài prima ; conciofia co fa che del- 
la ftdla lode quella, che fe più oltre ui unta forte, fua fuocern fiata 
farebbe, cioè Madama Eleonora, ottima Donna.e fauilìima.era fio- 
rita poco fpazio dauanti . Perciò che non fi gli ha molli al prcfen- 
te,come certo doueua muouergli,la nobilrì,e lo fplendore d Lanci 
la forcimatillima,e felicillima cala e la chiarezza de’ luoi antichi j e 
maggiorijconcioiiacofa cheil feruirea tal Donna fià in vn certo 
modo vn comandare a gli altri, e fiauerfo di fehellilfima colà , Se 
horrcuole,quanro(come haueua fatto ancor prima,la coftantifiima 
opinione della bontà, e della fantirà, e la incorrotta difdplinadi 
quella, e doueniuno allettamento di peccatile di vizij , per veruni 
maniera non può mai penetrare, E conciofia clic negare- non fi 
polla, che quella antica i cuori ràdi coftumi,enellc doiine,eneigio 
umetti non lia molto piu languida, emolto più morbida diuenu- 

ta,eche molto non hahbia delle fuc forze allentato ( pcrcioche egli 
mi piace di confellare il vero, e nien te di fai fo,o die s’apprclli a va- 
nita, & a menzogna in quefto mio prefentc ragionamento bari 
luogo) il quale tutta fiata none particolare (comodo iolamen te di 
noi,ma comun difetto di tutta Iralia infiemc,chcal non fofierirct la 
(ouerchia piaceitolezza.e dolcezza delle corrigian ie , e dcdlediUóàb 
tezze torfe per altri rempi,e piegò 5 fe a cotalcinfermirà pòtcua rir 
medio alcuno applicarli, accioche 4 non s’andaile diffondendo più 
oltre,& a quello non tienirte, che peruerunaguifiinon fi poterti? 
piu (renare, e riftrignerfi -, quinci , Ipezialmenrc nel fuo genere , e 
nel femminil (elio ammcndando,c correggendo dee egli affienar-» 
li,e venire lenza fallo . Perciochequal potrà elìèr femmina fi bilica 
ta,e fi tenera, e tutta a gli ornamenti del la perfona,& alle leggerez- 
ze inclinata,pcrnon dire alle voglie lalciue, & agli amori, che non 
prenda vergogna di quel fuo vano ftudio,elemcdefima di vanità, 
e dì pazzia nò ripréda,vedédo qfta Donna in altissimo luogo nata, 
ripiena di tutti quei heni,che può dare altrui la fortuna,a ordinare 
^ornare l'animo fuo tutta darli, non porre ftudio nei pulirci» 
peilona.e molto più volentieri i facri luoghi frequentare, e le Chic 
le, e quia! fpendere i giorni interi, che andar uedendo giuochi , 66 
dimorarli ne’! carri per riguardar forte, e fpcrracoli? Pcrcioche che. 
non la,i Principi, e coloro,che hanno lopra alcun popolo pofiefià* 
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& Imperio, più con l’cfempio.e con la bontà, che con le leggi, e con 
gli editti ammendare i lor popolile ritrargli dai vizi) al buon vaio- 
re. Quel grandifs mio ben: tìzio addiinque, che quetìanoftra pa- 
tria alcuna volta ha da perfone di perfetti colf umi,c di dottrina (in 
gulaic coni egu ito , cilcndofi in alcuui auu^nuta , clic vagliono in 
amendue quelle parti , e che non meno fondati , e confidati nella 
propia vita, e collumi, che nell’eloquenza, e nel Cenno , falcono fo, 
pra quei {acri pulpiti, a finche ella ammonitale con gli fpeifi, e con- 
tinui ari inghi lgridata da loro, e riprela, in miglior parte riuolga la 
vita fua,ei coftumi , e da le cacci per vn cotal determinato tempo 
tutte le morbidezze delizie, infino a tanto diede loro ottimi am 
maellramenti alcun veiligio le rimanga in memoria ; il medefimo 
da vna ottima Donna, e da vn cotale elempiodi continenza, ed’an 
tica fannia otterrà ella al prelente . Percioche adoperano appo di 
noi quello vfizio.lopra d ognialtro vfizio lantilsimo,& importan- 
tilsimo veramente, non folamente de nolltaJi,enatij , m$ de fore> 
ftieri oltra dOmerchc negiouino all’emendazione dc’c€ltumi, fàtf 
ti venire indifferentemente da qual fi uoglia parte,! quali adorni d/ 
queirart^ch'io ho lignificate, e di marauigliofo diliderio infiam- 
mati d ordinar bene gli animi di tuttala Città,ed ogni parte rehr 
derla bene auucnturatà , e felice, non perdonano a fatica, che Ila, 
per trarre a fine quella bellilsima opera, & il loro ottimi) pt oponi- 
mento poter recare ad effetto . Cotali veramente hanno alcuna vo| 
ta aleuti i giouamen to arrecato, & l’inferma Città ini qualche parte 
prò u acci ut a di qualche medicina , e rimedio : ma percfochc perpe* 
tua non c quella lor cura,concio!ìa che folamente in vn certo leni- 
re li coftumadell anno,e tmta nelle parole ol tra cio, e nel lermone 
e fondatala fallite, che quindi nafce,non può eflère -(Ubile, nedu. 
rar lungo tempo,ma vien manco ageuolmente,e rollo ci fugge del- 
le mani ; quando tutto quel di guadagno , clic fi fa per finti ullrfa, 
e per la fatica delle honorate, e virruole perfone, quel tanto pa la 
temerità , c per Io vizio della dilordinata multitudine.e tutta indi 
nata al pcccare.c fi (conta in buona parte,e fi perde . Hora,fi come 
fo lpero,econ tutto 1 animo dilìdero tutta via, nel qual mio Jhone-i 
ftilsimo volere d’hauere molti compagni ho per certo, quello me- 
defimo da tutti i cittadini, che hanno in fe punto, non dirò di pru- 
denza, ma di fenno comune, & i quali lenrono punto di difoiaccrc 
della comune licenzia, e fouerchia grandezza dellelpde, appetirli, 
elòpracutrel’altre comodità ardentemente douendodilidciarfii 
fi come io fpero addunque quello, che colloro di minori forze for- 
niti, oc i quali raro, e non frequente vfano quello Rimedio, e quell» 
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medicina di qtifftd ìnférmirà contagiofa, e pertifcra,non tanno pò 
tuo ottenere, quefta chiariilirna,e fortunata Dona otterrà co! mcz* 
KO,ccon l’aia rode Tuoi grandinimi, c diuinillìivH beni, ccol conti- 
nuo raggirarli aciafcuna hora inrornoagliocchij di tutte le peild 
«è, in gitila chctkina almeno delle due parti della Città amrriacuri, 
c coll elempio di le vnedefimadi modeftia la fornilca, e finalmente 
di tutte le virtù.. Perciochefc quello verrà fatto , e quella cola , che 
■ella brama con tutto il cuore,& alla quale tutte le forze dell'inge-; 
gno Tuo indirizza, harà effetto alla fine - , l’altro fello, cioè gli huonii- 
hi,nequali èpiù lapolla,e’l giudizio, con minore opera li P™ ran * 
nò emendare. Certillima cola è, che alle granillìme infermità fi dee 
chiudere il paflb,c (errare la via preftamente, «rtàgUare^toe uia le 
radici loro, ancor fonili, &: ancora debilitacelo ch’elle nort'orenda- 
no maggior forza inuecchiando , & a quello vengano finalmente? 
che elle ribattano tutte le medicine, dalla quale peftllenza Dio 
O etimo Matàmo guardi la Città nollra, fi come infino a hora peu 
la fua fornita benignità.e per lofuo amor verfo di noi fingularifit-1 
Vno ha farro «Ne pero debitamente può riprenderli , 8c accularli? 
chi da lon tano alcuno loprauegnente male anriuede, e che egli no 
ifeoppi in vn tratto, e non infetti ogni cofoper i’elempio uelle eoe» 
rotte nazioni ha paura.E che felice dà ogni banda edere non polla 
quella Città, laqualein quella parte è inferma , e nella quale con 
morbidezze,e con dilicarezze viua il femminil lcllo , habhiamo an- 
cora per autorità di perfofte dottillìme conolciuto,le quali hanno 
lalciato nelle memorie delle loro feri trure, e ciò non lolamente m 
vn luogo,onde più apparifce,che quella cola di fpiacquc loro ol tre 
modo.che la Città degli Sr art a n i pervnapartc : dilemedc i 
ma, cioè p la merà,di vita felice fu prillatila quale il femm.ml lei. 

fo incontanentemcnte,e lafciuamen te viucua,.ne da alcune leuere 

lecgi.e llatuti era ri tenuto, efrenato . E certo che noi polliamo del 
configlio di Ligurgo débitamente marauigharci, i quaiehauendo. 
ornato in tucte" l’altre cofe la feuerità,o piu torto l’alprczza , e legui- 
tato tanrola durézza del vitto-, da altro canto concedclle tanto a le 
donne, e a quefta parte, che fi ageuolmcnte sdrucciola, e vien preci 
pi cofa a ipiaceri,talmen te il freno allentallc. Ma non e hora tem- 
po di ciò R itorniamo dunque a quefta nollra fantilsima DonzeL 
fa e di diurne grazie abbellita Se adorna , le quali ella di lpargere 
ancora, e di feminar nell’altre s'adopera quanto ella può; e di trar- 
re a effetto quefta bellillima opera tutta tra fc med dima arderli 

fommodifiderio ,edi fomma vaghezza .Perciò che ella clkndo iW 

vna calà,tutta ripiena d’altezza,ecUfpJendore,allcuata,&: hauendft 
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a Ino? pi ù teneri inni, come «cinta, • guftata vna gnuffiima e ma- 
dellilTìma difciplina, quindi veraci, e l.ncen diletti p«de,c di #«' no 
7cn cura e eli ha per n ulli,a quali l'altre donne van dietro,e fono ap 
no di loro grandemente iniltima.E non òdi mettere, eh io ponga 
molta curale molto ftud'o per prouare, quel eh io dico .quando di 
quello Tuo intendimento, e volete è reftimonio tutta queiUCittg et 
ella (Iella quanto la vana,e fouerchia cultura d, (prezzi della perfona 
c del corpo, con molti, e grandmimi legni fa man, fedo ogni giorno, 
poiché quel teforo , che (eie allegria , grande veramente , e cop.ofo, 
perche ella compri purpuree gemme, e per gli akr, ’ orn ^^ t ’ t ' 
didezze efteriori fe ne ferita , & in quelle lo impieghi , quel tanto in 
follcuare facre verginee nutrire mendicanti (pende tutto, «ofuma. 
(Quello polfo io ancora veracemente affermare, ella f ^toamen, 

c bve(Kfplendide,cfuntuofe-, Seal luogo diceuoli,chc llatiene, & « 

fuo grado conucnienti,e conformi, che le tono proferii ad ogni 
e datile quafi per forza,metrere le più volte da parte,e «4* «g- 
chiuli in cafa,ripodi,& aliai cfqui(ita,e«(pledida riputarfi.seilaabbcl 
lifea l’animo, c li vero (plendore li faccia bella,e s ^rm. Peraoche 
ci s’e faputo oltra qfto,& è (lato o (Ternato, ella con tutta la Tua pepa, 
c tuttala fua corte, edere entrata,alcuna volta nelle paiole panate 
cafe,e ne gli humili alloggiameri,p andare a ueder pouere -.itontfo 
o inferme o decrepite , le medefime tuttau.a celebrate d u terrez^ 

di vitandi Cantila ài collumi -, e per Mep« 
beni,c di danari, edi limofine prouederle a baftanza . Vero per tui 
to è quel precetto , e degno veramente di quello h uomo ^uillim .e 
per la fama di tutte le lineue celebrammo, che lo P ro »« n ^ e ^ 
fti fu Pitagora Samio,della vita de gli huomini ottimo «!“**»* 
ftromercioche egli diccua quella maniere quel modo di viuere do- 
aerne eleggere da noi, la quale ottima to(Te, e ragioncuolmentc com- 
mendare ìi potelTe -, la quale fe per auuentura nel primo alpetco ime- 
fta ci apparisce, Se acerba,a(&rmaua,che l'vlo era per ritornarla d.let 
tofa e gioconda, il cheaddkicnirein quella noftraconolaamo.c g 
giamo noi al prefente,ma hauendo di già dell euidezza del fuo t - 
So ingegno, ede* fantilsimi modi (uoi,ecuftumi inficio a hora ragio 
nato a brillanza; impero che fe alcune cofe reftano a douer di le. rac- 
contarfLcome cedano fenza fallo(pcrcioche ella non ha potuto tut- 
te le fuc virtù in cofi breue fpazio manifcftarc,c fcopnrc,e con alcun 

folenne fatto illuftrarlc) per altro tempo,che quelle cofe chiare la- 

ranno diuenute a ciafcuno,nc di elTc nell’animo di chi che fiajou. 
pulo alcuno rimarrà,le verrò raccontando,e fcr.uendo . Pare.chcio 
debba alprefente,riuolgendoilmio parlare a voi Col ^° ^ l fa ' 
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pìcn tìtlimò,in nome di ciafcuno commendami , & fi vodrò ottimo 
configlio, «Scarnino fin fopra le delle innalzare, il quale habbi are 
volino, che cal co (a habbi a effetto , & a qucdo penlìero fiatedato co 
tutto l'animo intefoj; perdochc non fidamente la cafa uodra adorni 
di tutte le grandezze, e di tutti honori hauete cerco d’adornare con. 
lo fplendore di quella fiori us firn a famiglia , e con le forze d’vna na- 
zione porentisfima prouuedcrla affai di prefidio,e d’aiuto, ma alla 
patria ancora,& a i vollri cittadini aliai di ficurezza , e d’ornamento 
aquilhre,hauendo ella nel fuoimpcrio,& in tutte le fue fortuneco 
lui per fuo Priucipe,e per fuo duce»il quale eflèndo nobili.lfimo per- 
fe llcffo,e di qualunque fomma dignità ornati(lìmo,Iiabbia lo fpcn 
dore,c la gloria di cala d’ Aullria alle fue propio lodi accrclciuto , &$• 
congiunto ;& in tal guifaim gran colmo (cola che non paranzelle 
porelfe accadere) alla domedica nulla della antica Aia dignità , c de’ 
iuoi illudriflìmi,& honoratifsimi farti habbia aggiunto. Ciò fonoi 
veri modi d’illullrare la lua patria ; con quelli (ludi) eterna gloria a i 
Tuoi cittadini fi guadagna iqofi s’obbligano i Principi gli animi de i 
loro (oggetti , e vallai li . E certo che voi a vno (ledo tempo , con' 
quello vuftro prudentilEmo i auuifo grandilfimo contento, e per- 
petuo piacere hauete non (blamente guadagnato a voi dedò, ma 
infinita gioia, & allegrezza n’hauece arrecaco anco a noi : percioche 
noi di quello nollro nuouo bene.e fplendore ci rallegriamo grande 
mente,e gran diletto,e ferma con lentezza tuttavia ne prendiamo. 
Ned è minora l’allegrezza , che noi prendiamo dal vedere voi tutto 
lieto, e ridente; peroche chi mai per alcun lommo.et imprauuifo bc 
ne cotanto lieto fi modrò,c fcdolo,quanto in quelle fclicifsimc noz 
ae vi (ere moftraco voi ad ogni hora . Il che è (lato tanto più oilcrua- 
to, quanto tempre in tutto il redo della vita grauidìmo,e (euerilììmo 
fu de voi vcramenre,& alla pcrlqnavodra,& a cotedo altilfimo gra- 
do di dignita,nel qual voi hora liete, haueted'ogni tempo ottima- 
mente leruito .Chi vide mai alcun padre amare tanto figliuola , na- 
tadi femedefimo, quanto ognuno finche voi quedavodra nuora» 
ottima,e purilfimagiouane,e s altri voglia con vero , e propio nome 
appellarla,delizic deU’humana natura,e teforodel mondo, amate, « 
s’egli è lecito anco parlar cofij’ofleruate , el'hauete in venerazione. 
Nedee quedo parere marauiglia ad alcuno ; percioche ruttigli Imo 
mini delle loro honorate azzioni fi rallegrano,e fanno feda, e di pen 
fare,c di conlidcrarc 1 e loro bellillìmc opere faziare mai non fi podb 
no . Hora con edb voi Don Franccfco Principe Eccellenrillìmo.ema 
rito forrunacitlimOjdi queda fpecchiatiffimajDonnamì rallegro io 
grandemente, del quale e Ipcziale , c propia queda felicità, impero» 
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ohe egli par tertipo horamai,che lafciata la grauilUma prrfona del pa 
dre volito, il quale come dellal tre, coli v eftato capo,eautore di que 
fta lumina, & eccellente comodità, a uoi i concetti dell’animo , & il 
parlare indirizzi • Rallegrami io addunque della vollra profpertà,c 
veramente.e di cuore me ne rallegro; che a voi fpezialmente (ia ac- 
caduto quello l'olennebene.elìaui dato per volontà di Di odi poto 
re con quella nobilifsima Donna, e di tutte le doti, coli dell'animo, 
come della fortuna lommamente ripiena, viuerc felicemente tuttala 
vita vollra ; del qual bene, fq noi vorremo lenza animolità giudica- 
re,c non andarcene con 1 opinione del volgo,niuno è ne maggiore^ 
ne più faldo . Haueuatc voi già buona pezza,pcr la benignità, c qua 
fi in nudità liberalità dell Illullritlimo padre vollro, cioche da huom 
mortale in quella vita può non folamente difiderarfi , ma ottenerli. 
H aueuaui egli del reggimento di tutte le Tue Città, fortunatiTsimc, 
enobilillìmc commcllb in mano il freno,el gpuerno ; tuttofi Ino Im 
pcrio aquilotto con la propia virtù,e co' ptopi; pericoli haueua volli, 
tocche lolle gouernato,& amminillrato da voi ; rurte le lue (peran-, 
ze in lomma,e tutta la lua grandezza haueua ripolla in vollra mano, 
& in vollro potere . Nulla altro ci rellaua Ce non l'e che vpi haueile 
appiedò , e nelle propie cale per compagna del letto maritale, e del 
fantillimo matrimonio vna D6naclecti(lima,ecolma di tutte le gra 
zie loprabondeuolmente,e ripiena; con la quale partecipe di queìlo 
effetto honoratillirao voi attendeftea prouederui di luccellbri,e figli 
uoli,e con la quale i penficri vofiri,e le vollre allegrezze tutrccomu- 
nlcalte. Hauetelo perla prudenza,e per 1 q (ingoiar giudizio del me» 
defimo padre vollro ottenuto, & in cotale,e 11 fatto attenuto vifie- 
te(it come io in quello mio picciolo libretto e picciol tellimonio del 
mio debile ingegno mi fono a tutto mio potere di moftrarcinge- 
gnaro)ch ei non polla ampliarli, ne per uerunaguila prendere accre» 
lamento . R allegra tcUi addunque perpetuaméte di quello fommo, 

& ecccllentcdonodi D ia,e lungo tempo, fi «urtigli al tri voliti beni 
de collumi,edi natura,!! quello principalméte vi godere, il quale di 
ruttigli aJtri,cheif}hu6 mortale cader poirono,ègrandiifimo,e petv 
fettilumo lenza fallose le torto, comedilideriamo, e bramiamo có tilt 
to il cuore, fata in cllere di quello horreuolilfimo maritaggio alcun 
frutto, e ne darete, vfeiri diqfti due WuftrilHmi, e fioritillimi legniag 
ei (uccelTori, e figliuoli, a noi medefimovno (labile ed eterno meli- 
dio procaccierete, & al padre volilo ptti.no Duca,c fbreiifimo accrc- 
fcercte marauigliofamentel’allcgrezza.e’l con remo, & alla Città no- 
flra,checio afpctta cpn lommo difiderio.età tutti gli altri popoli del 

la Tofcana arrecherete dignita,e Iplendore. Mapotcndonon lenza 
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Cagione quella mìa fatica parer fornirà ad alcuno, Se ilragionamen tè 
giaperuenuto al luo fine, come pofs’iopcrò faredinon rluolgercil 
mio parlare a voi Mafsimiliano,chiarilsimo lmpcradore,e di qualù 
che lomma virtù fbmitilsimo, benché lontano, epcrlungadiftanzia 
di paefefeparatoda noi.edi non ringrazìarui in nomedi tutta la no 
lira nazione, il qualeci habbiate mandato un tanto grande , e tanto 
magnifico preicnte.c della compagnia del gloriofillimo voftro fan- 
gue i noftri Principi ornati , conciofia che da voi quello noftro 
marauigliofo bene è vfcito,e da uoi ri ceuuto, da voi riconofcerlo do 
uemo noi fenza fallo Abbonda veramente in gran copia la cala vo- 
licela voftraScrenillìmaftirped'altri folenni beni,& illuftri, ne di 
quello però è da far poca ftima,che per la marauigliofa benignità , c 
per lo marauigliofo fauore della fortuna verfo del padre voftro , e di 
voi Hello, habbiate hauuto facultàcon l’aiuto delle molte lorelle vo 
ftredi farui amiche, & di potere con fermo, e ftabil nodo obbligami, 
comealcunc altre famiglie,di tutto il mondo le più honorate,eJmag 
glori, coli tre cafe di tutta Italia le più rifplédéti, & Illuftri,tra le qua 
li quella de i noftri Principi per molte guife,e per qualunque certif- 
lìma ragione è folennc lpezialmente,e notabile .Hauete addunque 
col propio lume, e con lo fplendor propio della voftra famigliaor- 
nata, & Illuftrata tutta quella prouincia,& in lei come Alfe alcune 
llclle lucidifsime,rilplenden ti oltre modo,& in tal guifa fatto a tur- 
ta l’Italia vn fommo ncnefizio,e che non può mai venir meno.Per la 
qual cofa vi Temo tutti noi grandemente obbligati, accio ch’io parli 
per tutti i noftri Cittadini al prcfentc,& apra quel,ch io conolco cf-t 
fer dentro a i loro petti rilcrrato,e ripollo Hora,poi che noi non po-» 
temoalcuna parte di tanto dono, e fi fatto perveruna altra guila pù 
to ricompenlare, quello facciamo, che in noftro potere è ripollo, eco 
animo grato, c volon terofo il facciamo di difidcrarui ogni bene, c di 
pregare D i o,che in ciafcun voftro difegno,e cialcun voftro operare 
vi prefti fauoreuolfortuna,e propizia, & alla voftra benignissima in» 
tcnzionc felici fuccefsidea,c prolperi auuenrmenti.E fouraftandone 
tutta via vna guerra molto perigliofa,&horribilc,laquale da crude 
lifsima nazione,edcl noftro l'angue auidifsimaalla M.V.etai fortifi- 
fimi voftri popoli è molla, nella qual guerra di adoperare il valor vo 
Uro inuittifsimo.e noto farlo ad altrui è per apprelentamifi grandif- 
lima occafione,con molti preghi chiedemo a D io con illanzia,della 
voftra fallite, edellaChriftiana Republica grandemente affannati, 
che in tal guerra riufeiate felice, e quindi vittoria a voi honoratilsi- 
ma,e gloriola, & a tutti noi vtilifsima, e falli tiferà riportiate. 
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ORAZIÓNE QVATTORDICESIMA 

RECITATA NELL'ESEQVIE del serenis. 

Cosimo Medici G ran DvCAdi Tofeana 
Gran Macftro della Religione dc’Caualieri 
, di Santo Stefano l’ultimo di d’Aprile 

*i « m d lx x i i i i . nella Chiefa 

dell’Ordine in Pila. 

Etindhrittà él Seremfsimo Don jFr A nc e s co Aìedici 
l Gran D y c \ di T ofeana . 

A prefenza di quello luogo, Rcligiofi , e 
fortiilìmi Caualieri,troppooltra quello 
ch’io hauefll mai auuifato.accrefce fiera- 
mente il dolorc,il quale io Tento di que- 
lla comune fuentura,e di quello pubbli- 
co danno, per lo quale io debbo hoggi 
lodar la vita,c piangerla morte del Sere 
nilsimoCos i mo Medici, Gran 
D v c a di Tolcana,fondatore,e Gran 
M aellro di qlla nollra RelfgionetPercio- 
che ritornandomi pur celle in memoria, che hoggi appunto e 1 ter 
zo anno, che io in quello proprio tempio fabbricato da lui, e lopra 
quello pulpito Hello, &aimedefimi afcoltatori pubblicamente 
parlai ; e penlando tra menila diucriità,anzi contrarietà, che tra 
quel carico,e quello vficio : la qualità di quel giorno , & la condi- 
zione di quelli tempi ; tra quella occafione, e quella cagione fi ri- 
iniqua, relto in tutto fmarrito, ne quali punto lcorgo,|onde io mi 
polla, per li dolorofa opera : , trarre il cominciamcnto . E quando 
maiincofe,chepurein qualche parte fembralTero il medelimo, 
maggior contrarietà di quella potette ritrouarli ì All’hora nelle 
jjiù liete ( folennità di quell’Ordine -, hoggi nelle più graui calami- 
ta di quella Religione; all’hora, nella felice creazione de’ noflri 
Magillrati , hoggi nell’infelice perdita del nollro primo Capo ; al - 
.or?,? voi lic .' z ' a . nti> c fcfteuolijhoggi a i medtlimi dolorali, e fune 
fti; all bora giubilo, & allegrezza ne’ veltri petti incitando , hoggi 

S dolore, e pianto nc’ voflri cuori commouendo ; all’hora alla prefen 

xa del nollro Principe, viuo ( hoggi dauanci all’immagine del mede 
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fimo, morto, mi conuìen ragionare. La quale confidenzione alla 
primiera doglia,lubita,& inopinata fopràuuenura, temo, che farà 
fi , che io , in vecedclla principal Cura, che m’è fiata commeflà di 
celebrar lagloriadel noftro Fondatore, mi darò in preda al pianto, 
& a fua voglia lafccrò traportarmi . Imperoche come ancora potrei 
ioincolibreuelpazio,chentcafi fatto vfizio comunemente è ri- 
ducilo, toccare alcuna delle fue tante lodi , che la più parte delle 
maggiorile principali, non mi vehilTc ageuolmcntc tutta lafciata 
addietro ? Conciofia cofa che lo feorgere il più perfetto in un rac- 
colto,&in un colmo d’infinite perfezzioni èviapiùgraue pefodi 
ciò, che polla il debilillimo giudizio mio lollenere. Perciochc quel 
la foli ta,e comune diuifione, che da cialciinò ih quello genere del» 
la lodes’vfa comunemente ; cioè de’ beni, che lì chiamano di den- 
tro, e di quelli, che lì dicono di fuori, non è capace delle glorie in fi 
nitedel nollio Gran Macftro; ne in lui celebrando lì può in alcun* 
modo quella mifura ofternare . Però che quella, fecondo l’cccellcn 
ze,chc fino all’hota in humano petto, & in human a-^condizione ve 
dute s’erano,fu terminata,eprefcritta : ne ciò che il Cielo benigno 
foprale terrene quali tà,pér alcun tempo hauelfc domito conceder 
ne,i formatori di quella potuto haueano immaginare. Perla qual 
cola chi mai, fecondo che richiede quell'ordine , ardirebbe di met- 
ter mano a celebrar la fua ftirpe,i fuoi parenti,! beni del corpo, que* 
di fortuna ; l’afpcttazione,i fegni,i pegni della natura fua ; la dilci- 
plina,l’educazione,le marauiglic della fua prima ctà,il fenno nini 
rale,la mcmoria,e’l giudizio, al quale punto di tempo auanzallè per 
le cofe maggiori, per la Religione.per la pietà verlò la patria,c uer- 
fo i parenti.c figliuoli ; per la prudenza , per la giultizia , per la clc- 
menza,perlafortezza,perlamagnanimità,efinalmente per tutte 
le virtù, le quali in lui fono Hate, lopra ogni mondana forte , e fo- 
pra ogni memoria in fupremo grado eccellenti ì E chi a quelle fòle 
attendere, fenzachepur picciola patte non potrebbe toccarne, 
quali cofe, D i o Ottimo Mallìmo.c quanto grandi, e llupende ri- 
marrebbero da parte i Imperoche,quanto alla llirpe,che gran cofe 
fon quelle, le quali di lui, non dico dirli deono , ma tacere non fi 
poflòno J Pofcia che egli di quella nobilillìma famiglia è difeefò, 
la quale ne’ fuoi principi) produffe Cittadini più illuftri dc’Princi 
pi, e potenti.e magnifiche di grand’animo , al par degl'Imperadori, 
ede’rci&ondcvltimamentevfcìDonnadi quali priuata condi- 
zione, la qual fu degna di coronarfi,e di prender lo fccttro , e’1 go- 
ucrnodcl maggior regno, c del più nobile della Chriftianità -, c la 
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filale ha veduto a tre de’ Tuoi figliuoli di reai diadema coronata la 
teda; e ruttatila ili due Re nobilifsimi,e poten disimi è madre. Per 
lalciar ciò checonuerrebbe,ch’altri dicellé de’ tre foni mi Pontefici, 
che quella Cafa ha prodotti, di tutti gl’altri , i quali in termine di 
trecento anni, auanti a loro fono (lati, percomun lènti mento, di 
lunghilsimo fpazio,più memorandi, e più chiari . E quanto poi a’ 
padri , fu egli al mondo, per alcun tempo , nome piu gloriol'o , e 
più tremendo, e maggiore di quello del SignorGi ovahni de’ 
Medici, la cui voce fidamente, e la cui rimembranza, e le cui 
inlcgnc,elIendo egli di già morto,ouunqueelle apparirono, porta- 
rono la vittoria lungo fpaziodappoi -, e dalla cui dilciplina èvfcito 
1 honore, e dura ancora il pregio dell’arte militarci tantochechi 
ben guarda le qualità dell’vno, e dell’altro , immaginar non può, 
cheli gran Figliuol, altro Padre, ne fi gran Padrealtro Figliuole, 
con olleruanza di naturai proporzione,hauellè potuto hauere. E 
dietro al rimanente,fe pure alcuno la materna nobiltà,e gli ftupo- 
ri della lua nafeita voldlè trapaliate della Tua fanciullezza -, come 
potrebbe ei mai, non dicoJcorrere,ma 1 ungameli te non fermarli io 
pra la fua fortuna ammirabile, e fopra la lua eccefsiua , & inaudita 
felicità ? Concìofia che la felicità è Ipczial dono di D i o , il quale, 
fenon a quelli,cheil vagliono, con li fermo tenore , e fino all’eftre- 
rno vniforme,non dii peri la mai fi gran doni . E chi fu mai dal pri- 
mo giorno di tuttele memorie fino al mondo prelente, checol 
Gran Dvca noftroin quella pai te, polla paragonarli 3 Forfè 
iGiulij,ogl’Ottauij,ogl’Alcflàndri,oalcun’altro di quell’antico fe 
colo ; poi che coloro (lafciamo Ilare , che imquelle tenebre della 
Religione niuna felicità in chi che folle poteua ritrouarfi) furono 
quali tutti di varie macchie,c di diuerli vizij notati, ne gli lalciaua 
lafofca,e Tozza, e torbida loro cólcienza d’alcuna mondana profpc 
rità alcun breue fpazio gioire. Percioche chi farà mai, che Cefare 
felice reputi per fi gran principato.fequello con la rouina di tutta 
la fua patria,col fangue,& con la morte di tutti i migliori Cittadi- 
ni, con l’ellerminio di tutta la Repubblica,c col dilltugiméto della 
gloria del Mondo ; non con giufto titolo di pace,ne per ragion’ di 
guerra,ne per pubblica clezzioneracquillò,ma con tirannica vio- 
lenza^ con le mani di (angue bruttate il rubò,& alla fine con cru- 
dcl morte,datagli da’ fuci più llretti,e più congiunti miferamente 
il lalciò 3 Ma chi per lo contrario del Gran Cosimo Medici 
fortunatillìma efelicillìmalavita non terrà 3 poi checgli,chc in 
priuata,auuenga chcillultre,condizionefi trouaua, cllòndo anco- 
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ragiouinetto,fu dalla fuarepublica con maturo difcorfo , con pru- 
dente coniglio, e con ammirabil coniai cimento chiamato al pria 
cipato,il quale accettato da lui con modellia,econ grandezzada- 
nimoinfieme,vellitofi lapcrfona in un tempo (cola eh appena fi 
può crederceli maeflà non fidamente principale, ma reale; con la 
medefima grandezza d’animo,non lolamente l’ha mantenuto,edi 
feio; ma con giu(lizia,e dirittura non più ientita a’ dì noltri ; e con 
clemenza,in guila con elfo lei temperate, che ben n’ha dato 1 aggio 
di ciò chei principi in quella parte fi rallcmbrano a D i o; l'ha non 
pur’ retto,e goucrnato ielicifsimaméte,ma arricchitolod altrettan 
to dominio, eqtufi più cittadi, che hauute non hauea, oltre alle 
prime.alla fila giuriiizione fotcomefic Ne qui fermatoli, ha poni 
to,per li Tuoi meriti,e per la fua potcnza.e per lo luo valore; a guila 
de gl’imperadori,e de re fondar religioni , & Ordini di caualicri , e 
di quelli veder progrclToammirabile.e cingerli la (ronte.cla mano 
honorarfi di corone.e di feettri, e di reali titoli da i V icari) di D i o,< 
fe la fua prole, & i fuoi fucceflòri.e la fua patria veder ricompenfa* 
re . Et alla fine lalciata di fe fletto firuttuofa progenie, c feconda , e 
nel gouerno de gli flati filialmente vn figliuolo , in quello otti- 
mamente eferci tato, & efperto,e non folo di pari afpettazione , ma 
di pruoua eguale a lui d’ogni parte, & il medefimo congiunto in 
matrimonio con la piu nobile Donna di tutto 1 vniucrlò, e con par 
ti bellitfimi,e preziofi di fi fatta Donna acquiltaii ; non gli recan- 
do campo, nel quale porcile, più in quello mondo la fila virtù di- 
ffondere^ allargare (hauendoci tutto quello operato, di che 1 hu 
manaperfezzioncinqucllemembraauuiluppatac^ capacc)con cri 
ftianifsimadipartenza.al fuo dolcillìmo Creatore è tornato , Coca 
le è flato il principio, c’1 progreflò,c la fine della (elice vita,& del bc 
ne auuéturofo corfo del gràdillìmo CosiMO,ncl quale troppo gran 
cofc,e troppo oltra milura incredibili, fono (late le fortunate im- 

prcfe.iprolpcriauuenimenrijcrinauditefelicicà.lequali D i obe 

nignilfinao hauerfate fopradi lui, non pur copiolamentc, ma per 
vie,& per guife,olirc all numano vló.marauigliole, e notabili .Pe- 
rochc(per tacere,che quali niunacofa oltra il fuodifidcrogliluc-r 
cedette giamai) che gran miracolo fu quello, chela lomnia bontà 
volle in fauordi luidmiollrare? hauendoli due memorabili vitto» 
rie e gloriofe,c lupreme,e quelle in fomma, le quali a lui, &c a noi, 
la fomma delle cole importarono, in cotal punto concedute , che 
quantunqueper termine di molti anni diuifè fu fiero infra di loro 
c difeiuntc; furono però quanto al di, in due giorni , 1 uno predo. 
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•ll’altro /continuate amendue, i‘n guifa clie’l fecondo giorno di 
quel mele, il cui primo dìhaucua lenimiche armi già del Padre 
abbattute,con doppia gloria, e con aliai più guadagno , quelle del 
figliuolo abbattè . In (omma , qual mai, non dico fu , ma ventura 
maggiore immaginare fi potè,cheda i dilegni, e dalle perlccuzionì 
de' nimici trar perpetuo frutto, e tanto piu potente ad ogni hora, 
e piu illuftrc diuenirne,e maggiore, quanto veniuano quelli, e quel 
le moltiplfcando ogni giorno; Di maniera che non poteuano i luot 
auucrlarij quali in veruna guifa piu noiarIo,chedi noiarlo non ten 
tando,come per lo contrario il procacciar di fargli noia , c d’olfen- 
dcrlo era vna ferma regola, & impermutabile di procurargli gio- 
uamenro,e profitto . Ma che bifogna affaticarli per far palefc, che 
non fi può con parole comprendere la lua felicità , fe il Cielo , non 
folamence, come gridano le ftorie,nc’ felidllimi aufpicij già del fuo 
principato,marauigliofi legni diede,& apertillìmi didouerlo rice- 
ucre in particolare protezzione; ma nel por del luo nome,paruo 
che il medefimo volefic lignificare . Impercioche chi fia,che creda 
che il nome di Cosimo, fiato già riceuuto per gloriolo,&perfà-i 
tale alla lalute di quella nofira Patria fi fòlle per ifpazio di cotanti 
anni in quella fioritillima Famiglia per altra cagione rralafciato, 
che per vna cotal diuina inlpirazione, & à finc,cn’à colui fi ferbal- 
(è,al quale egli propriamente conutnilTe? e finalmente acciochcin 
quello Principe fullò rinouellato, nel qual doueuano gli ornamen 
ti,& le grazie, e le bellezze , quan te mai furono , tutte ricoucrarfi ? 
Horgiudicheremnoi, checon la fua così fatea alcuna delle vite di 
quegli antichi principiò di qual fi voglia altri, in quella partedel- 
la felicità polla giamai compararli?- Come addunque potrebbe al- 
cuno celebrarlo, che in qualunque delle predette cofe aliai lunga 
opera non pone fic, e buona parte non v'impiegailè del fuo ragio- 
namento? E ciò facendo, che luogo lafcerebbe,ò à quei beni, che i 
beni del corpo (ono da alcuni appellati , ò à quelli piu lourani , e 
maggiori,chc beni di dentro, e beni d'animo fi chiamano comune- 
mente? E chi penlafie quali per via di tallo, e di palleggio lolamen 
te toccarlijla qualità coli di quelli, come di quelli ( che gl’vni , egli 
altri Angolari furono in lui, e lourani) ad ogni guifa non lo con- 
fentirebbe.Pcrciochc come con breuirà potrebbe , non dico il tuc- 
to,ma la menoma parte, non dico efprimerfi.madifcgnarfi, ò della 
die nità,ò della maellà,ò della grazia del fuo reale afpetto? la quale 
dalla dolcezza del fauellarc.dallagrauità del difcorrcre, dalla beni- 
gnità deirafcoltare^e dalla faggia prontezza , Se acuta leuerità , ac-t 
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compagnata delle rifpofte,e de’ motti, à ciafcuno che l’vdiua, ò che 
purevna fola fiatali guardaua,marauigliofo, egrato ,e venerabile 
tutto ad vn’hora il rendeua . E chi è colui.che non fappia,che mol 
ti de’ Tuoi detti,non pure in quelle parti,ma quafi per tutte le con- 
trade della Criftianità,& infra i barbari ancora, tra i piu pregiati^ 
piu rari, così della moderna età, come dell’antica fi riferilcono , fi 
celebrano, e fi magnificano tutto dì da ognuno ? Imperoche è co- 
mun crederc,che da niuno de’ principi , nè vecchi , nè nouelli , nè 
domellichi,nè ftranieri,il noftro Principe in quella parte fia fiato 
fuperato. Ma qual volume potrebbe cllèr ballante à raccor foloil 
nome,c’l numero dellcvirtu dell’animo, chcnel medefimo fecon- 
de, c compiutilfime, priuilegiata ftanza hanno hauuta, efingolare 
albergo, e ricetto ? Tra le quali la piu (buratta e maggiore , cioè la 
religione verfo Dio, in lui ne iuoi piu giuliani anni, oltre al coftu- 
mc di qucU’età,marauigliofamente apparita, se poi andata in elio 
*1 fattamente moltiplicando ogni giorno , quanto ci fanno tede 
quegli infoliti honori , e quelle pubbliche memoriede’ Vicarij di 
Dio, e gli altilluni titoli,e i nuoui priuiiegij,perguiderdonedi quel 
la,à fempitcrna teftimonianza fiatigli da loro conceduti, ò per me’ 
dire,fpontaneamente offeriti : e quanto teftiraoniano quelli habi- 
tué quelle croci,e quello ordine da elio fatti , e formati. Quando 
niun’altra cola àdouer dare principio à quella religiofaCaualeria, 
& à fondarla fotto il titolo di Santo Stefano Papa, c Martire, pri- 
mieramente il corninoli è,chc l’hauere egli in quel giorno, che Sani 
ta Chiefala gloriola memoria celebra di quelloSanto, quella fó- 
lenne rotta.c memoràbile feonfitta data à i nimici luoi, dalla quale 
nacque l’addoppiamento della grandezza lua. SI come quclli,che 
qucfto,e ciafcuno altro prolpero auuenimento femprc da Dio ri- 
conobbe. Predò alla qual virtù,quanto folcnne verlb la patriafia 
fiata in lui la pietà , qual maggior teftimonio haucr potuto darne, 
che ne’ fuoi migliori anni, & neU’elTere di lei piu fiorito , e final- 
mente nel ripolò,& nella pace dopo lunghi trauagli acquiftata, ha 
uer deporta la podcftà.ela dolcezza del dominare, e’igouerno, e di 
quello, per beneficio de’ fuoi cari cittadini, e di tutti i luoi ludditi, 
hauereil Principe filo figliuolo liberamente inueftito: à finche 
(come fuccellè ottimamente.fccondo'l’auuifo fuo, il difegno) quel 
magnanimo Giouane,viuente ancora il Padre, & per le lue vedi 
gìe, e fotto la |lua difciplina, nel reggimento fi faccllè perfetto: 
amando meglio di pritur fe del piacere dell’imperio , con licurtà di 
noi , che di rimettere i fuoi fiati à periglio con dolcezza di lui. Si 
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come quelli, che troppo bene conofcena, con quanto gran perìco- 
lo ad inefperto giouane, e nelle cure nuotio de’ sì farci maneggi , fi 
lafci pefo,e fi confidi carico di publi'codominio.ffor qual pietà ver 
fo la patria, qual continenza, qual liberalità vorrà à quello fatto, & 
àquefta magnifica operazione agguagliarli ? Forfè quella di colo- 
ro, che hauendo potuto delle loro patrie la libertà occupare, non 
l’hanno fatto, e le ne fono ritenuti; quafi del non adoperare il ma- 
le alcuna lode,ò alcun premio debitamente meriti chi che fia. For- 
fè quella d’alenni, che i principati, dalle loro patrie, ò dalle loro 
Repubbliche fiati loro profferiti,non hanno voluto accettare; lei 
co tali, ciò facendo, non pur di viltà d’animo, ma d’impictà ancora, 
ò d’arroganza manifeftilfimo indizio hanno dato . Di viltà dico , 
mancando di coraggio, e gli honori rifiutando , ci gouemi, che fo- 
no co fe appetibili:d’impictà,le atti conofcendofi,hanno negato in 
quello, che per le fi poteua,di preftar l’opera loro alla patria :d’ar- 
roganza,feJftimatifi inhabili, hanno in quello giudizio, à quel del- 
la repubblica il lor parere anrepofto. Ma intorno alla prudenza 
dcH’AltilIimo Gran dvca noftro,che fondo c quefto,e che pe 
lagodapotcrfenecon velocità di corfo prettamente ritrarre? Con- 
dotta cofa,che da quello habito,il quale è fonte, e principe di tut- 
te le virtùjftimano alcuni con molto fondamento , che buona par- 
te di quelle cottale quali in lui alla fortuna , & al fauor de’ cieli fo- 
no fiate alfegnate.habbiano piu propria origine, & piu vera depen 
denza . Come che fia , grandiflìmi di ciò fi fono veduti gli effetti. 
Perochefenza la prouuidenza, onde egli ha lempre ne’luoi fiati la 
profperità mantenuta,eIadouizia,ela pace, egli animi quafi volti 
a fua voglia di tutti i principi, di tutte le repubbliche, di tutte le na 
zioni;non è alcuno, che non fappia quella pericolofaguerra,e fati- 
cofa,poco fa mentouata, nella quale, già fono intorno à venti an- 
ni,dcllafommafi contendeua del principato di tutta laTofcana, 
non i noftri foldati,non le noftrc|armi,non la noftra poflànza,non 
la fierezzamon la follecitudine,non l’aftuzia hauer vinta de’ capi- 
tani, guerreggando;quanto la prudenza hauere fpenta del noftro 
Principedilcorrendo. La qual cola fu in guifa palefe à ciafcuno, 
&inguifadal Crillianilfimo Re Cattolico conofciuta , che niun 
premio giudicò douerfeli perciò minore, ò men largo, di tutto l'in- 
tero acquifto,che per l’cfi to di quella guerra s era fatto d’vn’ampif- 
fimo ftato,de’ piu fiori ti,e de’ piu nobili di tutta l'Europa. Animo 
veramente reale, e guiderdone non pur degno dicolui,chelo die- 
de, cioè del maggior principe della Crifiianità,ma di lui, che’l rice- 
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uctte altresì . Hor che giudizio del giudizio far fi dee di coli fatto 
Re intorno a’ meriti del nollro Gran Maeftro 1 Quando mai piu, 
in quale ftoria,in qual memoria lomigliante dono fi Tenti ? che le 
il grande Alellandro donò anch’cgli,comc fi crede,de gli fiati, e de* 
regnijfecelo il piu con mala clezzionc, verfo coloro adoperandolo, 
che no’l valeuano,e che tal’hora poco grati ne furono, & mal rico- 
nofeenti . Ma quello fu in colui impiegato.il quale ottimamente , 
non folo in quella cofa, ma in ogni altra parte meritato l’hauea . 
Perciochc qual fcde,qual prontezza, cjuaTamorc, quali opere vcrlo 
alcun lupremo principe furono mai si notabili, quanto quelle del 
Gran dvca verfo quello Reinuittillìmo,& verfo il Sagrar illi 
mo Impcradore Carlo Quinto, degno padre di lui ì Qual regno , 
quali forze, quai tefori, quali elerciti quelle Maefià,cofi propri), & 
coli preftthebbcr mai, che piu predi, & piu propri) quelli del no- 
ftro Principe Tempre hauuti non habbiano ? Et non folo non s’c 
quello tenore,fino aH’eftremo punto della Tua vita, alcerato;ma par 
forte marauigliofo à vdire,che nel Tuo Succcllbrc fia quella regola, 
non tanto hereditaria.ma per occulta forza fucceduta di naturale 
volontà. Ma nella Dirittura confellò bene, che con breue opera, 
cioè il femplice nome del Gran dvca Cosimo folamente 
pronunziando, marauigliofc cofc, e grand illime elprimere di que>- 
Ilo gran Signore fi potrebbono ; poi che cotal virtù fu in luì sì fo- 
lennc,che nera perciò quello dominio, c quello fiato , appo tutte 
le genti celebre diuenuto;& era nelle bocche de’ popoli dell’altre 
rcgioni.la giuftizia del Gran dvca trapalfatain prouerbio, ve- 
dendoli in quella parte di lei.la qual confcrua l’hauer Tuo à ciafcu- 
no,chc nelle differenze de’ priuati interelìì,e nelle liti de’domefti- 
chi affari lacondizionediqualunques’èpìuminimo di tuttiifuoi 
valfalli,non folamenteà quella de’ fuoi piu congiunti, c piu cari, 
ma fu lenza alcun fallo Tempre pari alla tua. E quanto à quella , la 
quale punifee i delitti.feppc in tal guifa con la dolcezza la feuerirà 
mcfcolare.che ha potuto far sì,che dalle maluage opcre.piu col ti« 
more,che col dolore fono fiati ritenuti i fuoi fudditij& doue per 
ben pubblico è fiato ncceflà rio il rigore, colàs’è egli fcnzarifpetto 
alcuno feueriifimo.c rigorofifiimo dimoflrato:& all’incontro è fia- 
ta cotale in luilaclemenza,che molte voi tea coloro, che hanno ad 
Effo macchinata la morte,ha donata la vita,& chi ha lui con Tarmi 
perfcguirato.ha con beneficij honorato ; e di chi s’è co’ fuoi nimici 
trouatoad offenderlo,ha tra i fuoi amici prefa protezzione. Il che 
ha fatto mallimamentc, tolti viari pericoli,*: ottenuta la ficurtà de* 
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fttoiftati; in gilifa che s’è veduto, che le pubblithe ingiurie, pet 
pubblica ficurtà,non perpriuato interclTe fono Hate punite. Della 
Fortezza,ò volcmo dire ficurezza , e della Codanza altresì , o vo- 
gliati! dir fermezza, poche parole poflono di lui dir gran cole; poi 
che l'acerbe morti, e repentine di due figliuoli fioritilfimi.non fola- 
mente d’eccelliua lperanza,ma)di ferma pcuoua horamai; &c quella 
appretto deH’Eccellentillìma fua Coniorre,di (ingoiar memoria, iti 
pochi giorni accadute, non folamentecon animo forte, & in trepi- 
do, mafenza mutar volto,ò cangiar vida, gli habbiam vedute po- 
chi anni addietro fofferire. E nel trauaglio di quella mortai guer- 
ra, della quale io ritorno tante volte à parlare, qual fcgno fi com • 
prefe mai in lui d’auuilimcnto d’animo ? o quando mai s’è veduto, 
che egli per cofa,o appari ta,o ragionata , habbia perduto cuore , o 
lafciato conofccr legno alcuno di temenza ; o quale occafione ne’ 
f uoi magnanimi proponimenti l’ha mai dimoftrato incondante, o 
l’ha da quell ' ritirato ? pcroche proponimenti di quelli piu magna- 
ninii, quali r quali celari, quali auguili poterono hauer mai? Fa- 
bricar porti:en. ficare piu città: volgere,c dirizzarci cord a’ grandi!^ 
fimi fiumi, inditair milizie,numerofe,e potenti , non folo di fante- 
rie, e di caualeggieri, ma di genti d’arme ancora : metter nauili in 
acqua,non (blamente in gran numero, e ben prouuilli , & armati, 
ma di grandezza incomparabile, & non mai piu veduta: e colui, 
che quaranta anni adictro cittadino era, e priuato, pretender le co- 
rone^ gli lcettri,e prontamente accettar! i,& accettatili , & hono- 
eatofene,codantemente mantenerli, e difenderli.E quella, che à tur 
te l'altre lue grandezze foura(là,e formonta, e piu gloriofo lo ren- 
de di tutte le mcmoric:fondar quello Ordine,quella Milizia , que- 
lla Religione. Quello illuftriflimo Ordine,quclla gloriola Milizia, 
quella facra Religione,honoratiflìmi Caualieri, quel Principe.che 
noi piangiamo hor morto,ha fondata. Egli ci ha vediti quelli ba- 
bbi. Egli di queda bella inlcgna. Egli di quedo tempio. Egli di 
quel palazzo, Egli di quei nauilij,Egli di queda regola, di quede c« 
simonie, di quelli ordini t dato l’autore,il fondatore, il principio, 
la guida, la perfezzionc,c’l progretto/Da lui,da lui quelli beni,qlli 
lplcndori,qdegran cofe tutte fi riconofcono.Hor tacciano qualun 
qtiefono quelli, che le grandi opere celebrano , & le magnanime 
imprefe de’ valorofi principi antichi : però che queda (ola, in guila 
di fulgentittìma della, tutte l’ofcura, tutte le fopraffa . Conciofia 
che le altri principi, per altri tempi fi feccr capo di sì fatte milizie , 
ciò fu,trouandolc,nonjlolocominciatc,ma ampliate; non fondan- 
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«iole, ma abbracciandole, non dorandole, ma aiutandole. Ma «jue* 
fti del Tuo proprio l'ha ad vn hora , con ifpela di quali vn miiion 
d oro, dilcgnata,fondata, ordinata, priuilegiata, accrefciuta, &in 
dieci annidai par delle maggiori , & piu nobili s e piu antiche t eli» 
gioni efaltata Perla qual cola, fi come io dilli in quello luogo». 

' alcol tan remi lui altra volta,pcr ninna altradelle lue tante , e tanto 
gloriole azzioni, farà la fua memoria nelle future età piu gloriofa, 
éc piu celebre che per quella reale fondazione, e per lo celli mon io, 
che quindi hauranno .Iella grandezza del fuo animo i lediti auue- > 
nire. E forfè che qnella fua grandezza d’animo, la quale è intorno, 
àgli honori, e magnanimità comunemente c chiamata, da quella,, 
la quale nelle ricchezze s’occupa,edicelì magnificenza, fu nel no-; 
Uro Gran dvca feompagnata giammai. Leggali, leggali quel- 
l’honorata boi la, per la quale di quello luo lommo grado, & al rifiin 
mo titolo di Gran dvca vltimamente fu da Santa Chiefa in- 
nellitodeggafi quella, per la quale Egli dalia Mcdtlima dilormat! 
quella Rcfigiofa Milizia hebbe lafàcultà : e troueraar.oli gli incili 
inabili celori , che Elio con inaudita magnificenza, bora in aiuto 
de’ Re Crillianicontra l’hereticheledizioni,e tumulti; bora in co- 
mun loccorfo della fedecontra i Barbati ; hora in armar galee , 6c 
altri legni, cótra i corfali infedeli , per lungo lpazio d anni, ha con- 
tinuamente impiegati: lènza lafedc,che ne fanno quelle itupende 
fabbriche, gli altiilimi edifizi,i gloriofi ceni pi j, gli ampillimi mona- 
ftcrij,i marauiglioii ponti.lcincfpugnabili lortczze , i reali lpctta-; 
coli,i laghi loprai montale città lopra i fallì, quella Città purgata, 
quelli paludi alciutti,quello Studio nutrì to,£Sc 1 altre tcuole , iic ac- 
cademie,non lolamente delle linguc,delle (cienze, c delle {acuità,, 
ma de gli e!crcìzij,edelParti:le famofilfime librerie, con lecen tina- 
ia delle migliaia de gli feudià publica vtilita, &àpublico vlo filate 
da lui dcllinatc:à quelle forfè, ch’hebberoi Red Egitto, di raricàdi 
libri, di fito,e d’ordine non punto intcriori, ma ben luperiori à tut- 
te 1’aJcre, che lono hoggi nel mondo piu celebracele piu chiare: le 
pitture, le llacue,gli arìanali. gli acquidocci, i coloilì,e tanti alai llu 
porijche per ogni contrada la grandezza dell animo, eia memoria 
gridano del nollro Gran Madlro .,Percioche in qual pacfe,iu qual 
città, in qual caftePo,in qual villa,in qual fenticro,in qual via„pcr 
qual campagna, per qnal monte, per qual piaggia, per qual valle 
non fi veggono ò fortitìcazioni,òpalagi,ò ripari di fiumi, o cane, o 
miniere, ò giardini, ò condocci, ò toifi nauigabili , o barelli , ò pela- 
ghi ò colonne , òpiramidi , ò altre cole , tutte inarauighole, tutte 
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^'ahdt'(!ìnìe,tilttereali,tutceRomane,tuti:eiI módcrrto vfo, tutte 
l'vlato ftile trafcendentijle quali fono date da lui, o fatte , o ritro- 
uate,o accrefciute,o migliorate,o illudiate, o fornite ! Dalla qual 
fui virtù duegrandilfimi effetti iono Itati prodotti, vtili,e glorioii 
aniendunid’vnojchein ilpaziod intorno a quaranta anni, ch’egli 
ha lignoreggìato,la città col dominio nè di nemica fopra ogni al- 
tra bellilIìma,&ornatiilima,e d’agi ripiena,e di co ni modi : l'altro, 
che tutte le piu nobili arti fon fiorite, e ne’ fuoi flati con publìco 
giouamento,e lplendore,lì fon raccolti tutti i piu eccellenti , e piu 
rari huomini delle profeilìoni. E ie ben quefta parte della magni- 
ficenza.fpezialmente nel le fabbriche, e nell’ediiìcare , non par coi! 
fuapropria,comel’altre virtù, ma moftra,che quali heredicariacag 
già in lui dalla ftirpejnó p tanto,chi ben guarda,truoua,che piu ha 
in pochi anni, dietro à q liciti virtù , quello magnanimo Signore 
operato, che i Colimi,} Lorenzi,iLioni,& i Pij non hanno latto in 
turo il redo della preterita età: tutto che di quel Primo eccelle 
fabbriche lì veggano, e reali edilìzi) infili tra g'i llranieri,e tra bar- 
barie da quello vltimo fi Icorga Roma a’ tempi noftri marauiglio? 
famente abbellita Ma che dico io in pochi anni, fevn folojde-’fuoi 
magnìfici concetti, tutte le cofeda coloro, che magnificrtatilìimi 
furono,magnitìcamenteop.rate,digran lunga trapalla; Conciofia 
cofa,che effèndo flato naturalmente dal principio de’ fecoli il fico 
diLiuornOjfopr’ogni altro marittimo luogo,accomodato,& accon 
cioàdoueruìli vn belliflìmo porto, & agìatillimo fibbricare; onde' 
manifedanienteappariua, che doueua l’vtilità in quell 1 dati, eia 
grandezza, coli pubblica,com2 prillata, marauìgliofamcnte am- 
pliarfi;nondiineno,percioche l’opera dimata era infinita , e la gran 
dezza della (pefali riputaua inedimabile.e fmifurau,nè queda no 
bileCittà,la quale vn tempo di quedi mari fu rcina, nc la mia indi 
ta Patria, la quale hebbe talento, e portanza d’haucr dentro al fuo 
cerchio il maggiore edifizio,& la piu bella fabbrica , & la piu alta 
mole,chehauelTe mai l’vniuerfo, non hebber mai penderò di ten- 
tarlo: e quello Principe non fidamente l’ha tentato, ma in aliai hre 
uetempo,nel mezzo dell’infinite fabbriche, e deli infinite fpefe, 
ch’egli haueua tra mano,à cotale l’ha ridotto,che horamai piccolo 
fpazio d anni farà badante à fornirlo . Dico per tanto , che non li 
poflòno le coli fatte cofe in coli corto termine, con l’vfitata diuifio 
ncde’bcni abbracciare,percioche troppo luogo prenderebbe eia - 
leuna: fenza checofc, Se eccellenze lì tono in lui ritrouate,che nè 
dell’animo, nè di natura, nè di fortuna li potrebbon dire proprja- 
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mente, ma pia tolto diurne qualità , e lopr’hùmane condizioni di- 
rittamente riputar fi dourebbono. Nc, perch’io habbia di quella 
piu (mirane, e maggiori fatto menzione lolamente, non c egli però, 
che nelle lodi dcll’altre lue virtù,o pari,o lomigliantc difficoltà na 
haue(le:li come nella manfuetudine,e nella tcmperanza,& in quel 
le virtù, che fono in torno al conuerlare,& al parlarci & inaltre af- 
fai, ch’io non dico. Da ciafcuna delle quali ottimi efempi , c lìngo- 
lari ammaeftramenti lì potrebbono ire ofleruando. Non fi può 
dunque del Chiarillimo Gran dvca noftro neli'vfitataguifa 
celebrar la memoria:ma bene altra maniera, Scaltra via ciiiadi lar- 
lo,aflài piuvigorofa,& eftìcace,che quella non farebbe . E quella 
non è altroché lo feoprire l’immagine , Se inoltrar la kmhiàza del 
Sereniamo fuo Succeilbre,e Figliuolo, perla cui viltà lì rimembra 
ciafcuno in vn tempo di tutti i beni, di tutte le virtù , di tutte l’cc- 
cellenze,che nel Gcnitor luo fono Hate, anzi le vede in lui tutte ina 
prede, e tutte ad vna ad vna ra(tìguraildole,le-vi riconofcein vn fu- 
bito: quando niuna ne fu nel Padre, che nel Figliuolo in vgual gra 
do parimente non fia.Quello addimqueè il volume,nel quale(au- 
uen^a che ampio, e copiofo) tutta la vita in breue d’hora Jfi veda 
fcrittarfelGR an Cosimo Medici. Qiiiui fono lefue lo- 
di,quiui è la fua memoria,per altra guifa efprelia.c celebratale de- 
feri età, che dalle bocche de’ piu facondi dicitori,e de’ piu eloquen- 
ti lodatori non può farli . Quiui riguardi addunque chi in piccio- 
lo fpazio vuol veder le gran cofe , che col G r a n dvca noftio 
ci hanno lafciato ad vn’hora . Il che può parimente dimoftrarcili 
aperto, volgendo gli occhi nello Illuftnifimo Cardinal 1 erdinan 
d o,& nell’Eccellcntiiììmo Signor Don Pibtro tuoi tìgliuolhpo 
feia che 1 Primo negli anni luoi cofi teneri s’è in corte di Roma di 
cotanta bontà, di coiai lenno,e di tanto valore dimoltrato,che l’eU 
fer’eglidi quel fommo grado riueltfto.c figliuolo dcfG r ah dv- 
c a, non è in lui il fuprctnohonorc,nc la luprema dignità riputata: 
& il Secondo d’età ancora piu acerba, dà man dello indizio eli do- 
titelo rngriugucre. Nc punto manco, i collumi rifguardando,e le 
maniere, eia grazia dell ^Eccellenti llima D v ch e* $ a diBracdano 
lor forcllad’eccellenuilìme qualità li raccolgono, & le lingolari ec- 
cellcnze.che col G R a n Cosimo inlìeme fi fono da noi dipar- 
tite. Di che non mi lo io immaginare,Jcome mai amu nir deggia, 
che ceffi il noftro lutto, e’1 noftro pianto habbia fine-, poi eia che 
quella cofa,che appo tutti i popo!i,e tutte le nazioni ci rt ndeua ad 
vn’hora venerandi, c treuicndi,& anubili, habbiamo perduta in vo 
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pnnto;poi che dì lui, dal qual liamo flati honorati, beneficati, ac- 
crcfciutijdal qual pcndeuano,nel qual guardauano, al quale cran 
riuol te tutte le noitre fperanze ; diluì tuco , di cofì fatto , fiamo in 
vn’attimo,invn momento tutti rimafi prilli : psiche la noflra pa- 
tria d fuo principila noflraMilizia il filo padre, quefla prouincia 
il fuo pregiojtalia il fuo (plendore, quell’età il fuo fole, la virtù il 
luo fìggicela Religione il fuo appoggio, la-fu* tutek,e’-l fuo patro- 
cinio ha perduto. Ohimè qual cola na , che à gli occhi noflrfaltro 
che tenebre, altro che doglia, altro che morie rapprafenri giam- 
maifColui addunque,pcr cui qui hora ci trouiamo.per cui è que- 
llo tcmpio,per cui ville quello Ordine, per cui cotante, ecotanto 
belle cofe, c sì maràliigliofe habbiam dàtiànH à gli occhi ogni gior 
nojcolui dico èhor morto,nc piu dwiiemo nella prtfente vita riue- 
derlo giammai. O incoflantecondizionc,o fugace,oinflabile delle 
terrene cofe . Colui , alqualr hpr fono quattro anni, lictillImo,e 
trionfan tc,& con fuperba pompa,& incredibil concorfo,e generai 
letizia, nel teatro del monao,cioè nella £ittà, che dell’Imperio del- 
le genti fu già Donna,p Reina, & hoggi è’1 capo,e’l feggio d'olla.Re- 
ligione,e del medefìmo imperio il titolo tuttavia ritiene, e la disili 
tà,e le’nfegne,con rinteruenimcnto,& applaufo di tutto il Roma- 
no popolo riguardante, anzi di tutta Italia, dal fupremo Pontefi- 
ce nel piu fublime trono efaltato della fua maeflà , fu coronato il 
capo di ghirlanda reale,c di reali ammanti la per fona veflira; è hog 
gì morto,&il fuo corpo s’è conuertito in poliiereTcqucllc mani, 
chegià tenncrlo fcettro.fon diuenute efangui,fqualide*c incene* 
ritemè altro mai,che incenorite , e fqualide, & efangui , in queflo 
mondo lì potranno vedere. Per la qual cofa, poi che di rihaucrlo, 
lìam fuor d’ogni fperanza •, allìeuriamei almeno,quanto per noi fi 
polla didouerlo feguirc,egirli apprcflò nella futura vica ri che fen 
*a alcun fallosa Dio m .ree, otterremo , fe in quella parte, doue 1 a 
nollra condizione ne capaccvcodaiui men teifcudicrcmo d’imitar- 
lo: e fe alu!,il quale è in Juogo,donde femprcci vede, eciafcolta, 
con ogni noftro ingegno cercheremo di piacere; fpezialmentc que 
fta fua magnanima imprefa, cioèl’accrefcimentodi quefla noflra 
MiiitarReligioneaiutando,criionoreproairando, e lagrandcz- 
za,& la perfezzione di quello Ordine. La qual cola facendo , non 
meno del primo Gran Maeflro , propizio a’ nollri dilìdcri, e làuo- 
i euole trouerremo il fecondo. 
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